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P R E F A Z I O N I  

LE DIMORE STORICHE OGGI  
Gli edifici sottoposti a tutela, nel loro complesso, costituiscono una parte rilevante del patrimonio culturale del 
territorio italiano. I proprietari di dimore storiche vincolate sono spesso impegnati a sostenere interventi 
sempre più onerosi per la loro conservazione e riqualificazione. Inoltre sono costretti, per oggettiva necessità, 
all’ordinaria e straordinaria manutenzione, a continui adeguamenti in esito a nuove disposizioni di legge e, 
infine, a rendere le dimore più funzionali e accoglienti qualora queste siano sede di attività di ricezione o 
aperte al pubblico. Questa continua ricerca di un faticoso equilibrio tra una sostenibilità economica delle 
dimore storiche e i condizionamenti imposti dalle varie normative vigenti, obbliga tutti gli operatori coinvolti 
ad essere necessariamente sempre più aggiornati ed informati sull’impiego delle nuove tecnologie, sulle 
regole e sui vincoli per eventuali nuove destinazioni dei locali e sulle opportunità offerte dalle innovative 
tecniche di restauro che includono anche l’utilizzo di materiali più moderni.  
Le giornate di studio svolte, in collaborazione con la Soprintendenza di Firenze, con il Dipartimento di 
Architettura dell’Università di Firenze, con la Fondazione Architetti di Firenze, con l’Ordine degli Ingegneri 
di Firenze e con autorevoli operatori del settore, vuole essere un momento di confronto e d’illustrazione di 
temi utili per i nostri Associati e per tutti gli operatori professionali che hanno a cuore la qualificazione del 
territorio e delle sue Dimore. 

Bernardo Gondi 
Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente ADSI Nazionale

Le dimore storiche costituiscono una parte rilevante del patrimonio culturale nazionale, sia per l'intrinseco 
interesse storico-artistico, sia come testimonianza dei modi di abitare sviluppati dall'uomo nel corso dei secoli, 
in risposta a esigenze funzionali ed estetiche. A tali importanti valori corrisponde un ingente onere in termini 
di conservazione, quando s’interviene per la manutenzione e il restauro. Le modalità  di utilizzo stanno inoltre 
cambiando, a fronte delle nuove vocazioni delle città d’arte e delle diverse destinazioni d’uso, 
prevalentemente di natura ricettiva. Anche le esigenze di abitabilità, di accessibilità  e di efficientamento 
energetico non possono essere trascurate e hanno ricadute significative nel progetto di restauro. Si apre 
pertanto un bivio ineludibile, nel quale è opportuno interrogarsi su come tutelare questi manufatti a fronte di 
tali cambiamenti. In questo scenario è auspicabile portare avanti un dialogo costante, nella ricerca di un punto 
d’incontro tra le esigenze private e le necessità di tutela, senza snaturare il patrimonio culturale e operando 
nell'obiettivo comune della migliore conservazione. Anche le nuove tecnologie possono offrire risposte e ogni 
cantiere deve essere occasione di ricerca e di diffusione di buone pratiche. 

Andrea Pessina 
Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato  
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IL COMITATO SCIENTIFICO 

Antonio Bugatti | Fondazione Architetti Firenze 

Susanna Caccia Gherardini | Presidente della Scuola di Architettura di Firenze, UNIFI 

Lucia Corti | Laboratorio di Architettura Ecologica 

Sandro Danesi | Laboratorio “Cultural Heritage Management” del Dipartimento di Architettura 
dell’Università degli Studi di Firenze 

Bernardo Gondi | Presidente ADSI Toscana  e Vicepresidente ADSI Nazionale 

Tomaso Marzotto Caotorta | Consigliere ADSI Toscana 

Saverio Mecca | Direttore del Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze 

Alessandro Merlo | Direttore Laboratorio “Cultural Heritage Management” del Dipartimento di 
Architettura dell’Università degli Studi di Firenze 

Andrea Pessina | Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Firenze e 
le province di Pistoia e Prato 

Valerio Tesi | Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Firenze e le 
province di Pistoia e Prato 

Andrea Todorow di San Giorgio | Consigliere ADSI Toscana 
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I N T R O D U Z I O N E  

L’INIZIO DI UN PERCORSO CONDIVISO 
L’Associazione Dimore Storiche Italiane - Sezione Toscana, con la Soprintendenza per la Città metropolitana 
di Firenze e le Province di Pistoia e Prato, l’Università degli Studi di Firenze, la Fondazione Architetti di 
Firenze, l’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Firenze e il Laboratorio di Architettura Ecologica di 
Padova, ha promosso questo ciclo d’incontri con l’intento di condividere l’elaborazione di proposte concrete 
sul tema della sostenibilità, nel mantenimento e valorizzazione del patrimonio storico architettonico di 
proprietà privata sottoposto a vincolo di tutela. 
È noto che in Italia i beni architettonici con avvenuta dichiarazione di interesse culturale sono più di 70 mila e che 
tra questi oltre la metà sono di proprietà privata. Un patrimonio da preservare, sostenere e far conoscere per 
giungere a una presa di coscienza comune che permetta ai detentori di condividere modelli di sostenibilità, per la 
conservazione di un patrimonio il cui valore culturale è anche d’indubbio interesse pubblico.  
Posta al centro la dimora storica, le giornate di studio hanno dato avvio a un dialogo tra coloro che 
contribuiscono a vario titolo alla sua conservazione e valorizzazione. Dopo un primo convegno introduttivo, 
i lavori si sono articolati in cinque incontri tematici delineati dal Comitato scientifico con l’obiettivo di porre 
le basi per una collaborazione che, anche nella consapevolezza di quanto sia necessario un impegno 
condiviso tra pubblico e privato, contribuisca ad offrire chiarezza negli orientamenti e comprensione delle 
possibili progettualità.  
Lo scenario è complesso e diversificato. Vi sono realtà con opportunità delle più varie anche in rapporto al 
territorio, sia in ambito urbano che agreste, ove la conservazione e la valorizzazione della dimora storica 
possono costituire un significativo volano di sviluppo e promozione. Vi sono però anche molti contesti 
territoriali isolati, minori disponibilità di  risorse e condizioni di solitudine con oggettiva difficoltà dei 
proprietari nel trovare soluzioni a fronte degli obblighi di conservazione del bene.  
Gli incontri hanno evidenziato punti critici e opportunità prendendo spunto, per quanto possibile, da 
esempi concreti ed informazioni puntuali, nell’ambito di un modello di collaborazione di cui l’Associazione 
Dimore Storiche Italiane, con il Comitato scientifico, si fa promotrice.  
L’auspicio è che, sulla scia del dialogo intrapreso, possa costituirsi un gruppo di lavoro che operi a tale fine 
in forma permanente, anche su scala nazionale, con incontri periodici ove emergano nel tempo nuove 
proposte e soluzioni. 

Tomaso Marzotto Caotorta, Andrea Todorow di San Giorgio 

Consiglieri ADSI Toscana. Coordinatori del ciclo d’incontri “Le Dimore Storiche Oggi” 
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LE LINEE GUIDA   

COSA ABBIAMO PROPOSTO  
- Un’occasione di formazione e di informazione per i proprietari di dimore storiche e per tutti gli operatori 
interessati. 
- Un’occasione di dialogo quanto più ampio tra tutti gli interlocutori. 
- Un’occasione di comprensione dei processi decisionali degli interlocutori istituzionali quali Soprintendenze e 
Amministrazioni locali. 
- Una vetrina di presentazione e di commento di buone pratiche, come esempi a cui ispirarsi per coniugare 
conservazione e innovazione nelle dimore storiche. 

COME LO ABBIAMO FATTO 
- Realizzando un format di “giornata di studio”, con una prima giornata a carattere introduttivo a cui sono 
seguiti incontri di approfondimento tematico in un periodo compreso tra il 2019 e il 2022.  
- In piena collaborazione con le Soprintendenze, gli Enti Locali, l’Università, gli Ordini professionali 
(professionisti e fornitori di tecnologia) e gli interessati al settore. 
- Raccogliendo ed esponendo testimonianze di numerosi esempi, per presentare il più ampio numero di 
casistiche utili al pubblico di riferimento. 
- In una forma che, per quanto possibile, sintetizzi formazione e divulgazione, per attirare la presenza di 
numerosi Soci e, contemporaneamente, offrire ai professionisti la possibilità di acquisire crediti formativi 
agli Ordini degli Architetti e degli Ingegneri. 

DOVE A FIRENZE  
Ogni incontro si è svolto in una sede diversa ed è coordinato a turno da uno dei Partner coinvolti: 

- Auditorium di Santo Stefano al Ponte  
- Università – Aula magna del Rettorato 
- Certosa del Galluzzo 
- Palazzina Reale della Stazione SMN 
- Villa e Giardino Bardini 
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C O N V E G N O  D I  I N T R O D U Z I O N E   

L A CONSERVAZIONE DELLE  D IMORE 
VINCOL ATE  IN RAPPORTO ALLE  ODIERNE 
ES IGENZE  D I  ADEGUAMENTO FUNZIONALE  
A U D I T O R I U M  S A N T O  S T E F A N O  A L  P O N T E ,  F I R E N Z E   
1 3 . 0 6 . 2 0 1 9  

APERTURA DEI LAVORI  
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 
CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DELLE DIMORE STORICHE 
Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 
COSTRUIRE UN PROGETTO DI VALORIZZAZIONE 
Alessandro Merlo . Direttore Laboratorio “Cultural Heritage Management”  
del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze 
IL RUOLO DEL PROFESSIONISTA ARCHITETTO TRA LA CONSERVAZIONE  
DEI VALORI CULTURALI E LE NUOVE ESIGENZE FUNZIONALI 
Antonio Bugatti . Fondazione Architetti Firenze 
ENERGIA E PATRIMONIO STORICO: UN EQUILIBRIO DELICATO 
Lucia Corti . Laboratorio di Architettura Ecologica 
TAVOLA ROTONDA 
Coordina Emanuela Rosa-Clot . Direttore rivista “Bell’Italia” 
Eike Dieter Schmidt . Direttore delle Gallerie degli Uffizi 
Cristina Manetti . Portavoce del Presidente Consiglio Regionale della Toscana 
Alessandra Marino . MIBACT Dirigente Servizio III - Tutela del patrimonio storico, artistico e architettonico.  
Direzione Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
Giacomo di Thiene . Presidente Nazionale ADSI 
Saverio Mecca . Direttore Dipartimento di Architettura, UNIFI 
Susanna Caccia Gherardini . Presidente della Scuola di Architettura di Firenze, UNIFI 

APERTURA DEI LAVORI  
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 

È la prima volta che in Toscana si crea un tavolo di lavoro allargato sul tema delle dimore storiche. Il mio 
ringraziamento va innanzitutto al Soprintendente Andrea Pessina e alla sua squadra per la generosa 
collaborazione; al Dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze che condivide le attività di ricerca e 
di pianificazione progettuale; alla Fondazione Architetti di Firenze per voler essere al fianco dei proprietari 
delle dimore storiche mettendo a disposizione le professionalità specialistiche; al Laboratorio di 
Architettura Ecologica di Padova che ha acquisito una particolare specializzazione nell’efficientamento 
energetico e ha voluto condividerne l’esperienza in queste giornate di studio; all’Ordine degli Ingegneri di 
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Firenze per il prezioso contributo e, infine, ai consiglieri toscani della nostra Associazione, Tomaso Marzotto 
Caotorta e Andrea Todorow di San Giorgio, per l’organizzazione.  
Siamo consapevoli dell’impegno cui i nostri Soci sono chiamati per preservare e valorizzare non solo le 
proprie dimore, ma anche il territorio in cui sono inserite, giocando spesso un ruolo determinante nello 
sviluppo economico locale e nella salvaguardia dei mestieri e dei saperi artigianali. Questo impegno non è 
sufficiente se manca il dialogo con gli attori che coesistono sullo stesso territorio. Questa è la premessa 
indispensabile del ciclo d’incontri che ho l’onore di presiedere e che si prefiggono di essere:  
• un’occasione di formazione e informazione per i proprietari di dimore storiche e per tutti gli operatori 

interessati e coinvolti;  
• un’occasione di dialogo aperto tra gli interlocutori; 
• un’occasione per la comprensione dei processi decisionali degli interlocutori istituzionali quali 

Soprintendenze ed Amministrazioni locali;  
• una vetrina di presentazione e di commento delle buone pratiche come esempio a cui ispirarsi per 

coniugare conservazione e innovazione nelle dimore storiche.  
Come realizzeremo questi obiettivi? Organizzando un ciclo di giornate di studio. Questo primo incontro ha 
carattere introduttivo, quelle che seguiranno saranno finalizzate all’approfondimento tematico e avranno 
cadenza bimestrale tra settembre 2019 e giugno 2020 *.  
In piena collaborazione con la Soprintendenza, gli enti locali, le Università, gli ordini professionali, i 
professionisti e i fornitori attivi nel settore, raccogliendo ed esponendo la testimonianza e numerosi 
esempi concreti che possano essere utili sia per i nostri Soci sia per i professionisti.  
* A causa della pandemia il calendario si è protratto al 2022. 

CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DELLE DIMORE STORICHE 
Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 
LINK PDF 

Ringrazio il Presidente Gondi e il Consiglio dell’Associazione e gli architetti della Soprintendenza Tesi e 
Pascucci che hanno dato il contributo organizzativo. Il coinvolgimento della Soprintendenza è sicuramente 
un fatto significativo e, concordo con Bernardo Gondi nell’affermare che non è più ineludibile e 
rimandabile la necessità di trovare un punto d’incontro sul tema proposto, affrontandolo dai diversi punti 
di vista, da una parte quello della Soprintendenza a cui è demandata la tutela e la vigilanza dei beni 
culturali, dall’altra quello più sfaccettato rappresentato dai proprietari privati dei beni. Lo scopo è comune: 
trovare il sistema per garantire la tutela e la salvaguardia delle dimore storiche alla luce di una realtà 
mutata. Si è ormai modificato il contesto economico: nel corso dei secoli le dimore sono state espressione 
del potere economico. Oggi, in seguito alla globalizzazione, siamo di fronte a nuovi scenari e necessita 
trovare un linguaggio comune con i proprietari che provengono da contesti culturali molto diversi. Un altro 
aspetto centrale è che in seguito al cambiamento demografico e sociale, le dimore non rispondono più alle 
esigenze sanitarie, ai livelli minimi di comfort della nostra società. E ancora, l’invecchiamento demografico 
rende disagevole per molti abitare questi luoghi di non facile accesso o non dotati del comfort disponibile 
negli edifici moderni. Per tutti questi motivi è necessario trovare un terreno comune sul quale misurarsi, 
prendendo in considerazione le diverse esigenze, fermo restando il principio che la tutela sia prioritaria 
rispetto a qualunque altra esigenza. La giurisprudenza stessa invita gli uffici ministeriali a trovare tutte le 
soluzioni possibili che comportino il minor sacrificio possibile. Una strada indubbiamente non facile, sulla 
quale faremo una serie di piccole riflessioni.  
La prima riguarda il confronto tra i diversi livelli di tutela del nostro Paese che si rifà al diritto latino, rispetto 
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agli altri Paesi che si rifanno al diritto anglosassone, in particolare nel Nord Europa. Nell’Europa 
mediterranea si riconosce la prevalenza del potere statale anche nei confronti dei beni privati, mentre nel 
mondo anglosassone stato e privato sono messi sullo stesso livello. Da noi, la prevalenza della posizione 
statale deriva dal rango di livello costituzionale che l’Articolo 9 della Costituzione conferisce al patrimonio 
storico artistico, recita: “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura, della ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico artistico della Nazione”. All’interno della Costituzione c’è anche il 
diritto alla proprietà privata e il diritto alla salute e al lavoro. Sono valori costituzionali considerati di rango 
leggermente inferiori rispetto all’Articolo 9, ma che dobbiamo comunque considerare. Le nostre leggi di 
tutela, seppur molto modificate nel tempo, si rifanno nella sostanza alle Leggi Bottai con forme di vigilanza 
e di ispezione, forme di protezione nei confronti dei beni, siano pubblici o privati, che si esplicano 
attraverso un sistema di autorizzazioni per i proprietari privati, obblighi di conservazione volontari o 
imposti qualora il proprietario non provveda e comunque sempre a suo carico, seppur con possibilità di 
ottenere contributi o agevolazioni fiscali. L’evidenza è che se da una parte essere proprietari di dimore di 
questo tipo può rappresentare un punto di onore, sicuramente è anche un onere pesante. Questo lo 
dobbiamo riconoscere, gli uffici dello Stato se ne devono rendere conto. L’importanza di questi beni 
prevede la possibilità dello Stato di inserirsi anche nelle negoziazioni tra privati, esiste la possibilità di 
porre su questi edifici il vincolo indiretto, arrivando quindi a interessare tutta una fascia di rispetto intorno 
all’immobile o, addirittura, attraverso l’esercizio del diritto di prelazione di acquistare gli immobili 
intervenendo nei passaggi, nelle alienazioni a titolo oneroso che possono avvenire.  
Un’altra forma d’intervento dello Stato è quella dei vincoli pertinenziali: la possibilità di legare quasi in 
forma indissolubile gli arredi delle dimore all’edificio, come testimonianze dei modi di abitare nel corso dei 
secoli, creando un “tutt'uno” che non possa essere più scisso. Dobbiamo essere consapevoli del valore 
indubbio di questa forma di tutela stringente che caratterizza il nostro paese, che ha evitato la dispersione 
del patrimonio, quasi una sorta di ideale continuità con il patto di famiglia dell’ultima dei Medici che ha 
permesso di mantenere a Firenze quanto era stato raccolto dai membri della famiglia e che oggi costituisce 
sicuramente uno dei motori economici e di sviluppo culturale di questa città. Naturalmente, l’applicazione 
dogmatica o meccanica di una serie di vincoli a volte può andare nella direzione opposta di quello che è lo 
scopo principale, tanto da diventare un ostacolo alla conservazione dell’immobile. Abbiamo verificato 
questo aspetto e siamo consapevoli, nel caso specifico delle dimore storiche, di non poter correre il rischio 
di cristallizzare eccessivamente delle realtà che, qualora divenissero semplicemente museo di se stesse, 
sarebbero di fatto snaturate. Una delle caratteristiche delle residenze e delle dimore storiche è infatti di 
essere spesso abitata da secoli dalla medesima famiglia, pertanto le vicende storiche e intime sono 
intrecciate con l’edificio e con i beni che vi sono conservati. Pertanto è evidente che, pur con alcuni sacrifici, 
va verificata la possibilità di rendere l’utilizzo residenziale compatibile con la salvaguardia dell’immobile. 
Mi ha fatto piacere, indagando la bibliografia, scoprire che già nel 1978 negli atti di un incontro 
dell’Associazione Dimore Storiche si sottolineava come la trasformazione di queste dimore in monumenti a 
se stanti fosse uno dei tranelli da evitare. Siamo convinti al contrario che queste dimore debbano 
continuare a vivere e lo scopo di questo incontro è di capire come possano tornare a vivere.  
Vorrei tornare sulle riflessioni sul vincolo pertinenziale, per cercare di far capire come possa trasformarsi in 
un boomerang. Ad esempio, era prassi comune fino da almeno una ventina d’anni fa, nel caso del 
patrimonio ecclesiastico o delle chiese, di imporre il vincolo pertinenziale che legava tutte le cose che si 
trovavano all’interno degli edifici di culto e non solo direttamente all’immobile. Ci siamo accorti 
recentemente, anche su sollecitazione della stessa Diocesi di Firenze, che questo vincolo messo dalla 
Soprintendenza con un intento di conservazione e protezione, in alcuni casi si stava trasformando in uno 
dei fattori di degrado. La situazione attuale dei beni ecclesiastici e della chiesa in generale è caratterizzata 
dal cambiamento economico e soprattutto sociale, si assiste alla diminuzione delle vocazioni, alla 
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diminuzione delle comunità di fedeli e al calo demografico che fa sì che molti borghi siano disabitati, 
trasformati in case di vacanze o seconde case. Ciò ha fatto sì che le diocesi si trovino, sempre più spesso, 
nella necessità di vendere gli edifici che non sono in grado di mantenere e non assolvono più ad alcuna 
funzione e che andrebbero comunque velocemente in rovina. Purtroppo, i vincoli pertinenziali che a suo 
tempo erano stati messi e che impediscono di separare i beni mobili dall’edificio, hanno spesso scoraggiato 
il privato ad acquistare queste chiese con la conseguenza, in molti casi, di crolli dei tetti, rovina e degrado, 
fallendo in toto l’obiettivo principale. I vincoli pertinenziali sono comunque necessari in alcuni casi, ma 
quella che era una pratica diffusa, oggi deve essere soppesata e valutata in maniera ponderata. Tante volte 
“il meglio è nemico del bene.” Credo sia un esempio calzante su come si debbano cercare terreni comuni 
tra i poteri dello Stato e i privati proprietari di patrimoni estremamente onerosi.  
Quali trasformazioni sono oggi ammissibili all’interno delle dimore storiche per evitare che diventino 
luoghi deserti condannati a un lento declino? Firenze è un luogo fortunato, qui le dimore storiche possono 
trovare un utilizzo, almeno parziale, e una rendita economica, anche se minima. Come possiamo far sì, 
seppur con sacrifici, che queste divengano case confortevoli, dotate di servizi adeguati, adattate all’esigenza 
di una popolazione che invecchia o che ha limitate possibilità di mobilità?  Non esistono soluzioni 
preconfezionate, ogni edificio ha una sua storia. Le esigenze sono diverse: accanto a bisogni che attengono 
alla mobilità o alla ricerca di un minimo di comfort, ci sono esigenze difficilmente condivisibili, cito a titolo 
d’esempio l’inserimento di piscine in contesti inadeguati. Sono le stesse sentenze della giurisprudenza a 
rimarcare che si deve tener conto delle esigenze delle persone che vi abitano. La sentenza n.905 del 2016 
della sesta sezione del Consiglio di Stato in merito alla realizzazione d’interventi per l’eliminazione di 
barriere architettoniche negli edifici vincolati, sottolinea come “solo qualora vi sia un serio pregiudizio per il 
bene tutelato, le Soprintendenze possono vietare l’installazione di strumenti per superare le barriere 
architettoniche”. Assistiamo a continui progressi tecnologici che portano a riduzione delle dimensioni degli 
impianti, a nuove soluzioni di qualità, all’uso di materiali di pregio, soluzioni attente al design e guidate 
dalla filosofia della reversibilità degli interventi.  
Un ultimo punto riguarda gli aiuti in favore dei privati possessori dei beni. Dagli anni ’70 sono stati istituiti 
alcuni sgravi fiscali: il Ministero nel Codice prevede la possibilità di intervenire sia per interventi volontari 
sia imposti attraverso un contributo diretto o attraverso un intervento sul conto interessi. Ma per molti anni, 
soprattutto dal 2012, la scarsità di risorse statali ha fatto sì che questi sussidi siano stati promessi e a lungo 
attesi. In questo settore, vediamo oggi uno spiraglio di luce, soprattutto in Toscana. Sul bilancio 2018 e 
2019 abbiamo distribuito nella regione cifre consistenti: nel 2018 quasi 10 milioni di euro, il 91% di 
quanto ci era stato assegnato, 900 mila euro sotto forma di contributi in conto interesse, nel 2019 sono 
stati distribuiti 7 milioni e mezzo di euro. Testimonianza, questa, con cui ci si rende conto di quanto sia 
necessario un intervento dello Stato. Se effettivamente questi beni privati hanno una funzione superiore 
riconosciuta e che si riflette sulla nostra società, è giusto che la società aiuti i privati. Molto può essere fatto 
attraverso le Regioni - si guardi all’esempio dell’Istituto regionale Ville Venete - accanto ai contributi dello 
Stato si possono associare i contributi locali. Le Regioni hanno un margine più ampio, possono includere 
tra i beneficiari anche beni non dichiarati beni culturali. Credo che si debba andare a stabilire una sorta di 
maggiore sinergia tra pubblico e privato sposando il modello anglosassone, dove spesso sono le 
Fondazioni a prevalente composizione privata con finanziamenti pubblici a prendersi cura del patrimonio 
culturale e monumentale. Le Fondazioni si occupano non solo di restauro, ma soprattutto delle 
manutenzioni con competenze tecniche specializzate, strutture e strumentazioni minime. In Belgio vi sono 
uffici regionali - Monument Watch – preposti e organizzati con squadre di due persone ciascuna, una 
specializzata per gli esterni e una nell’esame degli interni, che redigono dei report da consegnare ai 
proprietari. I proprietari hanno un check up dello stato del loro immobile e dei costi. In questi paesi va 
ricordato come siano ingenti le risorse che vengono raccolte tramite varie forme, come la creazione di trust 
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o l’uso dei fondi che arrivano dalle lotterie, con importi considerevoli destinati al patrimonio culturale. 
Sono questi gli scenari verso cui dobbiamo guardare, soprattutto per gli immobili privati. In Italia in parte 
ciò è coperto dalle attività del FAI, dove il FAI assume direttamente la gestione di alcuni immobili. Anche se 
nel caso specifico si tratta di case che non sono per forza monumentali, ma che meritano di essere 
conservate quali testimonianze di modi dell’abitare.  
Penso che da incontri come questi, dove sono riunite numerose competenze, possiamo mettere insieme le 
best practice che ognuno conosce e prendere in considerazione tante soluzioni. 

COSTRUIRE UN PROGETTO DI VALORIZZAZIONE 
Alessandro Merlo . Direttore Laboratorio “Cultural Heritage Management” del Dipartimento 
di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze 

Il Cultural Heritage Management Lab da me diretto è un gruppo di lavoro multidisciplinare, afferente al 
Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze, che da più di un decennio si occupa di 
documentazione, valorizzazione e gestione dei beni culturali. Questo contributo è finalizzato a specificare 
quali sono le principali componenti che dovrebbero essere prese in considerazione al fine di elaborare un 
progetto di rivalutazione di una dimora storica. Il ragionamento non può che partire da un’affermazione 
perentoria: non esistono soluzioni preconfezionate in grado di garantire il buon esito di qualsivoglia 
operazione di tutela e valorizzazione del patrimonio costruito; solo un’azione coordinata tra proprietari, 
organi di tutela e professionisti del settore può verosimilmente consentire di predisporre, con spirito critico, 
soluzioni ad hoc per ogni singolo immobile. Il complesso delle componenti materiali e immateriali che è 
indispensabile governare durante un’operazione di conservazione, valorizzazione e gestione di un bene 
culturale può essere condensata nella seguente formula: Tutela Consapevole + Valorizzazione Compatibile 
= Conservazione Attiva Sostenibile. 
Una dimora è, in prima istanza, un luogo concepito per risiedere, in modo continuativo o saltuario, da 
parte di coloro che ne sono i proprietari o i detentori a qualunque titolo. La permanenza della funzione 
abitativa costituisce un fatto non secondario, che merita un’approfondita riflessione. 
Le dimore storiche, ovvero quelle residenze realizzate da più di cinquant'anni che la comunità – scientifica 
e non – considera portatrici di una serie di valori, rientrano a pieno titolo tra i beni culturali, così come 
definiti dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (Decreto Legislativo n.42 del 22 gennaio 2004). Tali 
valori possono dipendere da vari fattori, che vedremo essere di fondamentale importanza per poter 
definire le priorità di intervento. Relativamente ad una dimora storica, che senso acquisiscono i termini 
‘tutela’, ‘manutenzione’, ‘conservazione’, ‘valorizzazione’ e ‘gestione’? In genere coloro che si pongono una 
tale domanda hanno ben presente le conseguenze che possono derivare dalla mancata osservanza di 
ciascuna delle cinque azioni sottese a tali termini.
• Una dimora non tutelata da una serie di norme (nazionali, regionali o comunali / prescrittive o meno) 

fatte applicare dagli organi deputati (la tutela è di competenza esclusiva della P.A.) ai fini della 
protezione e conservazione è, in genere, priva di difese a fronte di scelte, talvolta scellerate, compiute 
anche da parte dei conduttori.

• Una dimora non manutenuta – attraverso un insieme coordinato d’interventi finalizzati a mantenere nel 
tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l’efficienza e il valore economico del fabbricato – 
presenterà problematiche legate all’invecchiamento e al deperimento fisico delle strutture, degli 
apparati decorativi, degli impianti, del verde, ecc., i cui effetti sono causa di degradi e dissesti.

• Una dimora non conservata, in relazione soprattutto al dato materiale (salvaguardia dell’esistente, 
rallentamento dei processi di degrado e protezione dagli agenti atmosferici), perde la sua identità, che è 
frutto della stratificazione degli interventi che si sono susseguiti lungo l’arco della storia. 
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• Una dimora priva di un progetto di valorizzazione in grado non solo di disciplinare le attività dirette a 
promuovere la conoscenza del bene e assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione 
pubblica (così come previsto dal Codice), ma di rendere economicamente sostenibili – ai giorni nostri – i 
costi reali per la conservazione in ordinario stato di manutenzione dell’immobile e di produrre una 
rendita, corre il rischio di essere abbandonata dai suoi abitanti e lasciata a se stessa, a detrimento della 
proprietà e dell’intera collettività. 

• Una dimora priva di un piano di gestione, a lungo termine sarà soggetta al progressivo depauperamento 
di tutte le risorse introdotte sia per conservare, sia per valorizzare l’immobile.

Quali sono quindi le componenti in gioco? La risposta non è univoca, ma varia da caso a caso. La prassi 
consolidata riconosce in genere tre ambiti dai quali difficilmente si riesce a prescindere:  
• l’ambito della conoscenza (che genera la consapevolezza) finalizzato all’acquisizione di un quadro 

conoscitivo esauriente; 
• l’ambito del progetto e della valutazione economico-finanziaria (che agisce sulla compatibilità rispetto 

alle esigenze della conservazione);
• l’ambito della gestione (che garantisce la sostenibilità). 

La conoscenza 
La prima componente di questo ambito è quella storica. In genere data per scontata, ma molto spesso 
sottovalutata e, pertanto, affrontata in modo superficiale e inappropriato, la cosiddetta analisi storica studia 
i cambiamenti avvenuti nel corso del tempo alla dimora attraverso l’interpretazione delle fonti 
documentali, sia testuali che iconografiche. La componente fisica, a sua volta, racchiude molteplici aspetti 
riconducibili alle caratteristiche dei materiali, alle tecniche costruttive che ne permettono l’aggregazione, 
alle regole compositive e distributive che regolano la giustapposizione delle distinte componenti, e infine 
a quelle formali (compresi gli apparati decorativi e gli arredi) che ne connotano l’aspetto; prese nel loro 
insieme caratterizzano l’organismo edilizio. Tale componente deve essere accuratamente documentata 
attraverso le più avanzate tecnologie di rilevamento morfometrico e diagnostico.  Infine, la componente 
funzionale concerne gli usi, presenti e passati, a cui l’immobile è stato soggetto nel complesso e nelle sue 
distinte parti, fino a giungere alla definizione delle cosiddette vocazioni d’uso dei singoli vani e delle 
distinte porzioni di fabbricato (ovvero quell’insieme, a dire la verità piuttosto esiguo, di funzioni alternative 
e compatibili con quella originaria in grado di assicurare la salvaguardia, e perciò la permanenza, dei valori 
di cui ogni volume è portatore), in funzione delle loro caratteristiche intrinseche.

Il progetto e la valutazione economica-finanziaria 
Il progetto di valorizzazione non può che nascere dall’interazione tra le caratteristiche dell’edificio (conoscenza) 
che ne connotano l’“esprite”, gli aspetti normativi che ne regolano la tutela (tutela), le esigenze della proprietà 
(conservazione e valorizzazione) e quelle della collettività (fruizione). Operazione in genere non semplice i cui 
risultati, sempre incerti, sono il frutto del sapiente dosaggio tra le distinte necessità, nella consapevolezza di 
dover preservare i caratteri storico-culturali della dimora e assicurare la possibilità di risiedervi in sicurezza e 
con i comfort previsti dagli odierni standard di vita (in questo ambito rientra anche la problematica energetica, 
finalizzata a far raggiungere alla dimora i requisiti di benessere ottimali, senza incidere pesantemente sui costi 
di gestione). Fondamentale diventa pertanto la definizione di una rosa di possibili destinazioni che è 
plausibile affiancare a quella abitativa. Resta comunque il fatto che un’idea finanziariamente non sostenibile 
ed economicamente non redditizia ha limitate possibilità di successo. Il processo decisionale (dal decision 
making al problem solving) deve sempre affiancare il progetto di valorizzazione.

La gestione  
Nel medio-lungo periodo l’aspetto gestionale, per ciò che concerne sia la manutenzione programmata 
dell’immobile (si ricorda a tale proposito l’Art. 91 del D.Lgs 81/2008, che impone il Fascicolo dell’opera, 
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ovvero la redazione del Piano di manutenzione programmata) sia le attività che vi si svolgono, acquisisce 
un ruolo fondamentale, divenendo l’elemento dirimente tra la riuscita e il fallimento del progetto stesso.

Linee di indirizzo 
Le dimore storiche presentano in genere superfici generose, suddivise tra ambienti cosiddetti di “parata” e 
vani di minor pregio destinati in passato alla servitù. Questi ultimi, a differenza dei primi, possono essere a 
tutti gli effetti considerati dei volumi “sacrificali” dove è possibile intervenire con adeguamenti anche 
rilevanti al fine di dotare questa parte della dimora dei comfort oggi ritenuti necessari. È qui che la 
proprietà può verosimilmente continuare ad abitare la dimora, destinando invece gli ambienti di “parata” a 
funzioni che non richiedono una loro alterazione. Tra i vari ambienti rientrano anche gli ambiti di 
pertinenza o d’influenza (ad esempio il giardino), che dovrebbero essere considerati come parte integrante 
della dimora, soprattutto se villa. 
Tra gli utilizzi, già ampiamente sperimentati, rientrano:
• Abitare con abitare. Residenza temporanea: in questo caso i clienti diventano “ospiti” che dovranno 

adeguare il loro stile di vita agli ambienti in cui sono alloggiati (abitare il tempo della storia).
• Abitare con visitare. Percorsi di visita all’interno della dimora per poter godere degli spazi, delle opere 

d’arte, delle collezioni, degli arredi e di quanto altro.
• Abitare con contenere. Eventi culturali, espositivi e di marketing sono funzioni che possono albergare 

negli spazi di una dimora per periodi di tempo limitati. La dimora non è più museo di sé, ma fondale per 
altri tipi di attività. Queste ultime, ovviamente, saranno subordinate alle superfici a disposizione, ai 
caratteri della dimora e alla sua collocazione sul territorio; in talune potranno svolgersi soltanto alcune 
tipologie di eventi, in altre più di una in un medesimo arco temporale. Eccezionalmente e solo quando le 
condizioni al contorno lo permettono, alcuni vani delle dimore possono essere utilizzati da terzi per 
attività commerciali o di servizio; è questo il caso dei fondi dei piani terra affittati come negozi, di interi 
piani e/o di dependance dati in gestione a società di servizio.

Quello che è certo è che le possibilità che una qualsiasi di queste attività abbia successo aumentano 
esponenzialmente in funzione della capacità delle dimore di fare rete. Le iniziative che è possibile 
realizzare non devono né possono essere saltuarie e sconnesse tra loro. I trust, i consorzi o le associazioni 
possono oggi essere portatori non solo degli interessi degli associati, ma promotori di idee; reti di dimore 
potrebbero così mettere sul mercato iniziative in grado di qualificarsi per il settore in cui si collocano (visite 
piuttosto che ospitalità o eventi culturali), l’area geografica in cui si attivano (la costa della Toscana piuttosto 
che la bassa padana), la facies che le connota (dalla sontuosità delle dimore settecentesche alla sobrietà dei 
casini di caccia). Una corretta comunicazione, che assolve un ruolo primario nell’influenzare oltre che 
nell’informare l’opinione pubblica, e un sistema ben strutturato con alle spalle professionisti del settore 
sono infine conditio sine qua non per la buona riuscita di un qualunque progetto. 

IL RUOLO DEL PROFESSIONISTA ARCHITETTO TRA LA CONSERVAZIONE DEI 
VALORI CULTURALI E LE NUOVE ESIGENZE FUNZIONALI 
Antonio Bugatti . Fondazione Architetti Firenze 

La Fondazione Architetti Firenze ringrazia l’ADSI per questo coinvolgimento importante, che ci rende più 
nobili nella nostra funzione di rappresentanza dell’aspetto culturale del sistema ordinistico. I temi sono 
molto interessanti e abbiamo contribuito a redigere il programma che presentiamo oggi insieme ad altri 
qui presenti e lo porteremo avanti con molto impegno.  
Inizio con una piccola narrazione che sembra quasi fuori tema ma credo poi che il finale spieghi molto. La 
proprietà di un villino anni ’50 non conosceva all’acquisto, avvenuto di recente, di un suo valore nascosto. 
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Alcuni giovani ricercatori universitari hanno scoperto che era l’opera prima di un architetto, poi diventato 
famoso per la sua carica innovativa e per ben più importanti produzioni nel corso della sua vita 
professionale. La richiesta di poterlo far conoscere e visitare ha sorpreso e poi pagato la famiglia residente, 
per questa attenzione al particolare significato della loro casa. Non era semplicemente una casa, ma 
un’opera artisticamente progettata, artisticamente realizzata a seguito della maturazione di un’idea forte, 
dalla decisa impronta culturale e da un preciso carattere. Si è scoperta una dimora storica del Novecento. 
Questo è accaduto lo scorso anno e la Fondazione Architetti Firenze, insieme con i ricercatori e la proprietà, 
ha iniziato a programmare visite guidate. In seguito a quel riconoscimento, la famiglia “appartiene" a 
quella casa con nuovo entusiasmo e con un più alto livello di responsabilità, a prescindere da una 
ipotizzabile futura dichiarazione di interesse ministeriale. Il piccolo edificio è degno di avere una nuova e 
giusta attenzione anche pubblica ai fini della conservazione e tutela. 
Ogni luogo dell’abitare storicizzato ha un vissuto simile a partire da situazioni più diversificate, da simbolo 
di un casato, da frequentazioni e da avvenimenti storici narrati dall’edificio e dalla stratificazione delle 
vicende e interventi apportati, ogni dimora storica costituisce una vera emergenza architettonica a partire 
dalle sue origini o perché si è potuta leggere subito come opera d’arte di grande rilevanza, o perché alcuni 
accadimenti ne hanno determinato il valore che mantiene nel tempo. La maggior parte delle dimore 
storiche fonda il proprio valore sulla base delle impostazioni che gli ha dato la proprietà, tramite forti 
connotazioni formali e radicamento al territorio. Gli architetti hanno assunto il compito di interpretare la 
committenza, guidarne le scelte e consentirne il risultato, coordinando maestranze e artigiani al più alto 
livello di qualità espressiva e capacità realizzativa del tempo. 
Il possesso di una dimora storica non è di una persona, se non per il tempo definito della vita, ma di una 
famiglia che tramanda tradizioni e anche della collettività, che ne beneficia e assorbe i valori documentali e 
culturali da mantenersi nel tempo, per valori intrinsechi e parte di un paesaggio urbano o rurale che sia, se 
non addirittura per entrambi i motivi. Si tratta di un oggetto che necessita di grandi cure continuative e 
obbliga, anche per azioni di tutela da parte dello Stato, alla conservazione nel più vasto interesse pubblico. 
Il tempo che è scorso lentamente mantenendo immutati usi e funzioni, oggi si pone improvvisamente di 
fronte ad un salto brusco, impone difficoltà alla permanenza dei valori che ne erano all’origine ma che oggi 
per essere conservati richiedono sempre maggior impegno, per gravi fiscali, onerosità di adeguamenti 
normativi, impiantistici e strutturali cui si aggiungono complesse fasi burocratiche autorizzative. Si è inoltre 
drasticamente contratta la funzione abitativa originaria, lasciando spazi inutilizzati di difficile 
manutenzione, la condivisione e riduzione della funzione abitativa libera verso utilizzazioni variamente 
compatibili con nuove presenze discrete a tempo. In generale non esistono più le condizioni economiche 
che permettono l’uso e il mantenimento di edifici storici e si sa che l’inutilizzo porta al degrado. Le nuove 
funzioni proposte più spesso vanno dalla fase di pianificazione urbana a ospitalità, esposizioni, eventi, 
rassegne, convegni, scuole, attività artigianali, studi e uffici. Le ammissibilità urbanistiche e le 
caratteristiche di compatibilità devono essere verificate caso per caso, con un progetto che sappia valutare 
gli impatti trasformativi in coerenza con le necessità di preservare i preesistenti valori culturali consolidati 
nel tempo. Se rispettosamente studiato l’inserimento delle nuove funzioni tende a condividere il prestigio 
acquisito dell’edificio con le nuove attività che vi troveranno la loro dimora.  
Il dibattito su questo tema e sui titoli edilizi che autorizzano l’intervento sul patrimonio storico artistico è 
oggetto di un ampio confronto. La definizione ufficiale riferita a restauro recita “attività rivolta a conservare 
l’organismo e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che nel rispetto di 
elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso ne consentano destinazioni d’uso con esso 
compatibili”. Definizione che si presta a diverse interpretazioni a livello giuridico, fonte d’incertezze 
autorizzative. Si potrebbe proporre una nuova definizione “ritrovare il vero sé, del palazzo, della famiglia, 
del valore culturale pubblico, della storia nella contemporaneità per ritrovare il senno perduto”.  
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Tra progetto e controllo l’equilibrio oggi è turbato da difficoltà comunicative e soggettività consentite da un 
sistema normativo di principio, che rimanda a valutazioni individuali e responsabilità personali. Maggiori 
norme non sono affatto auspicabili. Le ipotesi semplificative costituiscono un pericolo, la giurisprudenza è 
enorme in questo campo. Occorre invece, nel più alto interesse generale pubblico, raggiungere maggiori 
certezze che non possono essere di tipo normativo ma di metodo fortemente collaborativo e rispettoso di 
principi etici. Si sappiano individuare le criticità in fase di studio iniziale e valutarne gli aspetti risolutivi in 
forme collaborative tra i vari ruoli, lasciando un forte grado di libertà alla fase propositiva del progetto.  
Un elemento di grande certezza selettiva è costituito da riconoscibili valori estetici, dall’ubicazione, 
dall’ambito urbanistico, dalla storia che narra, un mix con dosaggi diversificati e mai uguali. Questa unicità 
è il fondante della preziosità dell’oggetto edilizio per non perdere il valore stratificato acquisito. “La vera 
espressività nasce nell’adoperarsi in modo inconsueto” diceva Michelucci esprimendo idee semplici che 
sono state e restano le vere idee forza.  
Uno dei più essenziali e incombenti doveri della Pubblica Amministrazione è quello di instaurare con il 
privato un dialogo partecipativo ispirato alla più fattiva e leale collaborazione. Nel nostro caso il dialogo è 
tenuto tra architetti, pertanto tra parte privata e pubblica avvenga un contraddittorio reale sul 
procedimento, determinando la migliore occasione per risolvere tali problematiche. Il sistema dei vincoli e 
le procedure di tutela richiedono un processo collaborativo continuo con le Soprintendenze per il 
riconoscimento dei valori formali storico culturali per la loro conservazione e la loro corretta utilizzazione 
futura. Le proprietà rimangono disponibili a permettere una regolata funzione pubblica per consentire, 
nelle forme discrete, di divulgare con specifica professionalità le conoscenze dei beni. Nei prossimi decenni 
si dovrà cambiare e risolvere le problematiche sottese al procedimento stesso. Tale fase è un’occasione di 
effettivo confronto tra privato e Pubblica Amministrazione basato su principi etici e di leale collaborazione 
che non si possono limitare a un’attività esclusivamente formale, finalizzata ad un mero e sterile 
adempimento di mansioni procedimentali e di controllo. Devono aggiungersi capacità, efficienze, 
economicità e trasparenza: ne trarrebbero grandi benefici tutti i principi contenuti nel Codice e i privati 
avrebbero un quadro di certezze burocratiche e di ben determinati aspetti economici e temporali. Questo si 
può ottenere con un più alto e diffuso livello di specializzazione professionale, verso le nuove tecniche di 
conservazione e controllo economico. La parte più difficile del mestiere di architetto è riconoscere e 
preservare, rispettare e valorizzare, mantenere e innovare, conservare e far rivivere il tutto all’interno di un 
delicatissimo equilibrio culturale economico e tecnologico, senza distinzioni e gerarchie. 
La funzione rappresentativa e abitativa delle dimore storiche era e deve rimanere esibita, non può ridursi 
alla sola nostalgia. Oggi si può costruire ex novo una dimora che possa fare storia com’è avvenuto nel 
passato, che possa essere costruita con stile personale, gusto e forza rappresentativa? Forse no, non se ne 
vedono tanto chiaramente le condizioni. Di sicuro si devono ben conservare e valorizzare quelle che 
indiscutibilmente sono la storia e fanno gran parte del patrimonio culturale del nostro paese che con tanta 
fatica deve essere uno spazio in cui viviamo, a partire dal rinnovamento termico degli immobili pubblici e 
privati grandi consumatori di energia. La transizione energetica ha già il ruolo più importante. In Italia e in 
Francia, dove esiste un patrimonio immobiliare antico e ricco, il rinnovamento avverrebbe molto più 
rapidamente, porterebbe benessere e distribuzione del reddito. Si potrebbe iniziare subito con metodo 
sperimentale a partire da ambiti locali precisi. Nell’economia degli interventi sul patrimonio storico e 
storicizzato dovranno essere ripensate urbanisticamente le nuove funzioni, l’ottimizzazione degli spazi, 
l’accessibilità, la domotica, la sicurezza, il sistema dei collegamenti che privilegi il trasporto effettuato da 
mezzi ecologici.  
La valorizzazione del bene culturale è un tema emergente, per il quale noi architetti siamo pronti da tempo 
e per il quale potremmo essere utili a risvegliare le coscienze e le azioni politiche ed economiche di 
sostegno. Potremmo prefigurare le soluzioni fisiche con il progetto dei luoghi e delle forme della 
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condivisione dei contatti, della restituzione alla dignità umana del ruolo preminente di ogni scelta di 
carattere urbano e architettonico, tramite la nostra rinnovata sensibilità tentando di evitare il rischio di 
incomunicabilità tra opera architettonica e società. La figura dell’architetto può sviluppare all’interno dei 
principi etici le capacità di controllo pieno del processo di conservazione e innovazione. La vera 
soddisfazione che si può trarre dal nostro operare non è il semplice soddisfacimento dei nostri 
committenti, ma qualcosa di più ampia portata. Il nostro impegno professionale deve procedere anche 
verso i grandi temi dell’evoluzione culturale e della rigenerazione umana prima che urbana, rifiutando le 
uniche soluzioni possibili che sono davanti ai nostri occhi. Si deve essere convinti che un migliore 
equilibrio tra i bisogni collettivi e la difesa dei valori privati, passi necessariamente per il virtuoso effetto 
indotto dalla piena valorizzazione degli aspetti pubblici. Ci dobbiamo ricordare che siamo preparati per 
riconoscere e vedere prima, ovvero progettare e trovare le soluzioni di problemi che scorgiamo da lontano 
e che da vicino potrebbero essere già cantiere. Con rapida ed efficace azione degna di architetti pieni di 
idee e sensibilità, di attenzione e soprattutto di senso pragmatico e capacità decisionale proponiamo di 
dedicarci ad approfondimenti formativi in senso lato, affrontando e tendendo a risolvere i problemi della 
conservazione del bene storico, adeguarlo alle nuove necessità funzionali e tecnologiche ai fini 
conservativi, evolutivi, farne un’attività economica virtuosa, creare occasione di lavoro qualificato e 
riconosciuto, restituire alla proprietà e alla collettività un bene accresciuto nel valore culturale e in 
equilibrio con un’economia diffusa e sostenibile  per l’ambiente. 

ENERGIA E PATRIMONIO STORICO: UN EQUILIBRIO DELICATO 
Lucia Corti . Laboratorio di Architettura Ecologica 
LINK PDF 

Il caso esemplare di una villa veneta: tre eredi, tre esigenze abitative.

Con il nostro gruppo di lavoro abbiamo pensato di presentarvi un caso di studio in Veneto. Si tratta di una 
Villa con nucleo originario del 1500 e sopraelevazione settecentesca, che fa parte di un complesso in cui 
era già stata ristrutturata una stalla e il fienile trasformandoli in abitazione per la famiglia. Le tre famiglie 
che hanno ereditato il bene hanno tre esigenze diverse, così come diverse sono le destinazioni e i vincoli di 
tutela. La villa ha un vincolo monumentale e ospitava manufatti più o meno pregiati sottoposti a diversi 
gradi di tutela; negli spazi dedicati alla servitù è stato possibile ricavare l’abitazione permanente e mettere 
in atto gli interventi più “invasivi”.  
 
Le criticità della villa 
Disagio invernale pesante (con 150 euro giornalieri non si arrivava a 17°C di riscaldamento); nel sottotetto 
d’estate si moriva di caldo (questa era l’abitazione meno pregiata, destinata alla servitù); il tetto ha avuto 
seri problemi di infiltrazioni; negli anni ‘70 l’ingegnere proprietario aveva tagliato le catene del sottotetto 
sostituendole con putrelle per ricavare un altro piano abitabile; il solaio tra piano nobile e sottotetto aveva 
una freccia eccessiva.  

Le richieste dei proprietari 
Piano terra destinato a uso foresteria, affitto per eventi, uso discontinuo; piano nobile destinato a residenza 
di villeggiatura per la parte di famiglia che vive all’estero, necessita di un buon impianto di climatizzazione; 
l’ultimo piano destinato a residenza stabile.  
 
Il metodo 
Si parte dalla conoscenza approfondita dell’immobile, lo si analizza, si indagano gli intonaci originali, lo 
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stato di conservazione dei solai, attraverso il rilievo e una campagna di saggi stratigrafici. L’iter progettuale 
è stato condotto assieme alla Soprintendenza, che ha richiesto innanzitutto una ricerca molto approfondita 
sull’immobile. All’analisi ha fatto seguito una campagna di saggi stratificati e indagini. Si è scoperto che era 
stato realizzato un cappotto interno in cartongesso e fibra di vetro, uno strato di stiferite di 3 cm sotto la 
guaina creava condensa sul tavolato originale che si sfaldava, la debolezza del solaio era dovuta alla freccia 
eccessiva. La villa era dotata di riscaldamento a fan coil, una scelta molto frequente negli immobili storici 
(io li aborrisco perché muovono molto l’aria e hanno un enorme difetto: d’inverno hanno delle 
temperature di regime talmente alte che tendono a stratificare l’aria calda verso il soffitto, perciò per 
ottenere temperature accettabili nei due metri dove viviamo causiamo uno spreco di energia enorme). La 
prima scelta è stata di proporre impianti radianti, almeno nelle zone della casa abitate stabilmente, dopo 
aver eseguito un’indagine termografica per scoprire cavedi, canne fumarie, passaggi incogniti, che si 
utilizzeranno per condurre l’energia dalla fonte - la centrale termica - ai terminali radianti nei vari piani. È 
stato eseguito il miglioramento sismico: restituire alle capriate la loro originale funzione, legandole al 
solaio sottostante, rimettendo le catene su una quota più elevata per permettere il passaggio; irrigidire il 
solaio sottostante con un metodo reversibile: un contro tavolato diagonale adagiato al tavolato originale, 
avvitato e connesso alle murature perimetrali con dei connettori per creare un piano rigido che aiuti le 
murature a lavorare in caso di sismo, escludendo l’uso del cemento. Coibentazione del tetto: grossa parte 
della dispersione termica avviene dal tetto. È quindi possibile migliorare sensibilmente il comfort interno 
di un immobile vincolato anche solo isolando il tetto.  
 
Riassumendo 
Opere di sanatoria e ripristino statico, interventi su impianti e involucro al piano del sottotetto; interventi 
reversibili su impianti e involucro del piano nobile; adeguamenti impianti ove possibile al piano terra. Lo 
stato delle teste delle travi è stato scoperto solo durante i lavori, la spesa era stata ipotizzata ma quantificata 
con precisione soltanto nel corso dei lavori. Abbiamo recuperato dal manto i coppi antichi mettendo quelli 
nuovi a canale forandoli e agganciandoli a quelli vecchi. I cornicioni - opera statica necessaria perché deve 
accogliere il peso della trave di legno di contenimento dell’isolamento - avevano problemi statici. È stata 
impiegata la fibra di legno - è ecologica - che isola bene in inverno e ha un’ottima massa per lo sfasamento 
estivo. All’interno dell’isolamento del sottotetto sono alloggiati i tuboni bianchi per la ventilazione 
meccanica controllata: gestione dell’aria necessaria per il controllo dell’umidità. Abbiamo arretrato il 
pacchetto di isolamento di 40 cm perché da sotto non si vedesse l’aumento dello spessore del tetto. Al 
piano terra è stata realizzata la centrale termica che serve tutti i piani contabilizzando l’energia, sostituito i 
termoconvettori con i termosifoni con tubature a vista per evitare le tracce murarie. Al piano nobile 
l’intervento è stato il più consistente, con un metodo a secco, reversibile, abbiamo posto in opera il 
cappotto interno solo dove sono stati messi i pannelli radianti a parete: incastrati tra murali di legno coperti 
da una lastra di fibrogesso che copre sia i pannelli radianti, sia le tubature di mandata e ripresa fino ai 
collettori. Nel sottotetto un’operazione più invasiva: sempre un cappotto interno su tutto, sono state 
sostituite le finestre mantenendo i profili originali con guarnizioni e nastrature per la tenuta all’aria 
necessaria quando si mette in opera la ventilazione meccanica controllata; all’interno dello spessore del 
cappotto abbiamo annegato i pannelli radianti per caldo in inverno e fresco in estate, per il controllo 
dell’umidità (o con deumidificatori o con ventilazione meccanica controllata). In origine il consumo 
energetico era di 340 kwh/mq anno (= 34 litri di gasolio o 34 mc di metano per ogni mq per anno). Al 
piano terra è stato sufficiente sostituire la centrale termica e i ventilconvettori con i termosifoni per ottenere 
159 kwh/mq anno, al primo piano primo 107 kwh/mq anno, nel sottotetto 40 kwh/mq anno pari alle nuove 
costruzioni. Il costo degli interventi è stato di 640 euro al mq.  
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TAVOLA ROTONDA 
Coordina Emanuela Rosa-Clot . Direttore rivista “Bell’Italia”. 

Eike Dieter Schmidt . Direttore delle Gallerie degli Uffizi 
Cristina Manetti . Portavoce del Presidente Consiglio Regionale della Toscana 
Alessandra Marino . MIBACT Dirigente Servizio III - Tutela del patrimonio storico, artistico e architettonico.  
Direzione Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
Giacomo di Thiene . Presidente ADSI Nazionale 
Saverio Mecca . Direttore Dipartimento di Architettura, UNIFI 
Susanna Caccia Gherardini . Presidente della Scuola di Architettura di Firenze, UNIFI 

Emanuela Rosa-Clot 
“Bell’Italia” è una rivista che invita al viaggio, è una rivista di identità culturale. In genere va esaurita nei 
luoghi di cui si parla. Tra tutti i valori delle dimore storiche, soprattutto quando si parla di borghi e di piccole 
realtà, credo che il valore sia il senso d’identità che una casa, castello o famiglia rivestono anche per tutta la 
comunità che a questo luogo afferisce. Come si può arrivare a una sostenibilità della conservazione? Cosa 
chiedete agli interlocutori perché mantenere queste dimore storiche diventi qualcosa di economicamente 
sostenibile? 

Giacomo di Thiene 
Per noi questi convegni sono fondamentali, perché la conservazione delle dimore storiche passa attraverso 
la conoscenza reciproca e qui ci sono tutte le professionalità che servono per sviluppare un dialogo quanto 
mai necessario. Iniziative analoghe ci sono anche in Trentino e in Calabria. Vivo quotidianamente i 
problemi della conservazione sia come professionista che come proprietario di dimore storiche. Sposo ciò 
che ha detto il Soprintendente Pessina, si deve partire dal dialogo ma occorre avere parole comuni che 
ancora non ci sono. I proprietari hanno indubbiamente molte colpe, gli architetti ne hanno altrettante, le 
Soprintendenze ne hanno in parte. “Il meglio è nemico del bene”, a volte è necessario sacrificare qualcosa 
per consentire un riuso. Il primo atto della manutenzione di un bene è la pulizia di un locale, dobbiamo 
usare il bene perché non deperisca. Di ogni bene bisogna guardare quale sia la sua vocazione. Noi 
professionisti dobbiamo rispondere anzitutto alle Soprintendenze – e questo è corretto. Il problema sorge 
quando ci si confronta con tutti gli altri Enti. L’ADSI chiede un riconoscimento effettivo di un primato delle 
Soprintendenze rispetto a tutti gli altri, un interlocutore unico. Questo è essenziale. In Veneto con la nuova 
legge istitutiva dell’Istituto regionale Ville Venete c’è un articolo che prevede che per le ville la destinazione 
d’uso, una volta che è stata definita con la Soprintendenza, sia ammessa in deroga a tutti gli altri strumenti 
urbanistici; che un capannone al bordo di una villa possa essere abbattuto nell’ambito di un accordo di 
perequazione urbanistica in deroga ai piani regolatori se questi non lo prevedono. Chiediamo una 
semplificazione alla conservazione e alla valorizzazione di questi beni. Gli ostacoli da superare, e lo registro 
in molte Soprintendenze, sono ancora molti: la coibentazione in esterno è di solito negata a priori; i tecnici 
delle Soprintendenze, spesso, non fanno distinzione tra spazi principali e spazi di servizio sacrificabili. 
Spesso mancano tecnici esperti di giardini e parchi, pertanto molte Soprintendenze si appoggiano al corpo 
forestale. L’abbattimento di un albero è consentito solo se classificato in classe D, ma la classificazione di un 
albero può costare 60/80 mila euro e vale 3 anni. Per questi e tanti altri motivi è importante stabilire un 
dialogo, scambiare esperienze con i tecnici anche di Soprintendenze diverse. In concerto con le 
Soprintendenze dobbiamo trovare delle soluzioni di adeguamento normativo per meglio conservare questi 
beni, non chiedendo soldi allo Stato, ma creando le condizioni per risparmiare in fase preliminare. 
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Emanuela Rosa-Clot  
Mi viene in mente il libro “Il certificato come sevizia”. Questa è una cosa tutta italiana. Certo che il certificato 
diventa una sevizia per tutti, compresi gli organi di controllo, che si trovano in una posizione scomoda. 
Chiedo alla dottoressa Marino: “come si sta dalla parte del Soprintendente?”. A volte succede, in qualche 
caso virtuoso, di essere una guida- accompagnamento, ma dipende dai singoli e da come interpretano il loro 
ruolo e la legge. Cosa può fare il MIBACT a livello centrale per rendere questo atteggiamento più 
omogeneo? E come portare nelle Soprintendenze la cultura della collaborazione con l’architetto perché il 
progetto si finalizzi? 

Alessandra Marino  
È una domanda che contiene diversi stimoli, pertanto toccando temi trattati questa mattina, tutti ricorrenti 
ed essenziali. Il dibattito tra Soprintendenze e tecnici evidenzia un aspetto sostanziale, così come le 
difficoltà segnalate, perciò incontri come questo sono utili perché mettono a confronto diverse istituzioni e 
con intento formativo. Il livello di consapevolezza deve crescere in tutti: proprietari, professionisti del 
privato e del pubblico. Là dove abbiamo potuto sperimentare un approccio rispettoso e competente, le 
soluzioni sono state trovate. Dove non c’è una familiarità del professionista con un intervento sull’edificio 
storico che ha delle peculiarità molto precise e, dall’altra parte, una consuetudine del tecnico 
dell’amministrazione ad utilizzare schemi non aggiornati, allora esplode il conflitto. Nell’esperienza, sia 
personale sia di tantissimi colleghi, posso testimoniare che dove c’è uno scambio proficuo le cose avanzano 
in modo positivo. Troppe volte il tema della conoscenza viene sottovalutato. Se da tecnici si deve 
intervenire, l’intervento va fatto anche se richiede del tempo, perché poi i risultati sono diversi, si ottimizza. 
Si fanno a volte meno cose perché sono quelle giuste da fare. Tutta la logica dell’intervento sul costruito 
storico si basa su questi presupposti. Su questo e sulla necessità di una forte condivisione delle varie 
competenze: architetto, ingegnere, restauratore, impiantista. La settorializzazione non funziona: su un 
edificio storico si deve lavorare in equipe e passo dopo passo si costruiscono le soluzioni. Per l’impiantistica 
l’utilizzo dei cavedi è fondamentale per non fare tracce, ma in alcuni contesti le esigenze di natura sismica 
richiederebbero di chiuderle quelle canne fumarie e, allora, le cose si complicano. Non c’è una ricetta, ogni 
volta va trovata una soluzione che nasce dalla conoscenza. 
Un altro tema fondamentale per aiutare il dialogo tra i tecnici è la consapevolezza che non c’è una 
omogeneità culturale sul significato di restauro. Non c’è a nessun livello, il dibattito è ancora vivace. Ad 
oggi, ci sono aspetti della norma in conflitto. Per questo poi il tecnico si trova in difficoltà. Ad esempio sul 
tema della destinazione d’uso dobbiamo fare in modo di non pensare che tutela significhi cristallizzazione 
della situazione attuale. L’edificio ha subìto continue trasformazioni, l’architettura è lo spazio del vivere, se 
vogliamo mantenerlo deve continuare a vivere. La difficoltà è trovare il punto di equilibrio tra la necessità 
di trasformare per la nuova destinazione d’uso e quella di preservare i valori per cui l’edificio ha peso 
culturale per la collettività. All’Art. 21 del Codice viene indicato che la modificazione della destinazione 
d’uso sia comunicata, dunque è prevista, perché poi chi svolge l’attività di tutela deve verificarne la 
compatibilità. Dall’altro lato, il Testo Unico dell’Edilizia afferma che per gli edifici di interesse storico la 
ristrutturazione edilizia, là dove venga eseguita in assenza di autorizzazione, non è ammissibile e bisogna 
andare alla rimessa in pristino. Cosa vuol dire? Edifici di pregio con vani secondari in cui se per consentirne 
la vita è opportuna una modifica di destinazione d’uso - ad esempio viene creato un soppalco - questo va in 
conflitto magari con la norma urbanistica. Non è facile risolvere la questione dando la superiorità al parere 
della Soprintendenza. Le competenze settoriali sono diverse, e su alcuni aspetti i tecnici della 
Soprintendenza non possono averne. Ogni settore della Pubblica Amministrazione ha la sue mansioni e la 
sua responsabilità. Qui il problema è l’armonizzazione della normativa. 
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Giacomo di Thiene  
Si deve parlare di armonizzazione delle norme e i tecnici delle Soprintendenze non le conoscono tutte, ma 
alcune. Mi aspetto che il tecnico della Soprintendenza abbia la competenza per definire se in quello spazio 
posso fare il soppalco o se posso fare un cambio di destinazione perché è compatibile, non che abbia 
competenze in materia di giardini o di sicurezza o di anti-incendio. Il privato non può convocare una 
conferenza di servizi, ha bisogno di un interlocutore unico a un tavolo unico. Vanno indicate delle priorità 
che garantiscano innanzitutto il riuso del bene, se compatibile alla sua conservazione. 

Alessandra Marino  
L’esempio del soppalco è calzante: se siamo in centro e il Comune definisce che per gli standard urbanistici 
non lo si può fare, se si facesse un discorso di questo tipo avverrebbe una cosa paradossale. Magari 
l’edificio vincolato, ai sensi del Codice, realizza il soppalco. L’edificio a fianco, storico ma non vincolato, non 
lo può fare. Non è giusto. Un conto è la competenza sulla valutazione della tutela, un conto è la 
competenza sulla valutazione degli aspetti urbanistici, e le due cose non si devono confondere. Diverso è il 
caso in cui, ad esempio, lo strumento urbanistico vieta la creazione di volume, dunque impedirebbe la 
vetrata in una loggia e se quella vetrata in quella loggia non interferisce con la tutela ma non è necessaria 
per la tutela, farà bene il Comune a impedirlo sia lì che altrove. Se però in quell’edificio e in quella loggia 
c’è un affresco, che per superiori esigenze di tutela ha necessità di mettere la vetrata per proteggere 
l’affresco, sarà la Soprintendenza ad assumersi la responsabilità e chiedere per iscritto una deroga 
all’Amministrazione. In questo caso, superiore esigenza di tutela in contrasto con l’omogeneità di 
trattamento all’interno del centro storico. 

Emanuela Rosa-Clot  
Metà del patrimonio tutelato in Italia è di proprietà privata, cosa sarebbero certe città senza i palazzi storici?  
I palazzi non vivono da soli, vivono se sono vissuti, abitati anche non continuativamente, diventano uffici, 
diventano scuole, sono dei luoghi. Se l’adeguamento è antieconomico, perché la ASL ti dice che mancano 15 
cm, perché l’edificio non è sufficientemente storico, ecco che si deve consumare suolo per costruire il nuovo. 
Noi tuteliamo, vincoliamo l’arredo pertinenziale al bene, non c’è la limitazione sulla vendita, i nuovi 
proprietari sono spesso soggetti di altre culture, con cui spesso si fa più fatica a dialogare. In Toscana avete 
un esempio fortunato, Villa Marlia a Lucca, dove anche i giardini sono stati egregiamente restaurati. Un 
esempio di bene privato di utilità pubblica. 

Cristina Manetti 
L’assenza di armonia legislativa è un problema a 360°. C’è una sensibilità da parte dei cittadini a visitare 
questi luoghi abitualmente chiusi. La stessa sensibilità ci dovrebbe essere da parte del legislatore, delle 
istituzioni. Certamente un criterio generale è quello di riconoscere il patrimonio delle dimore storiche.  
È anche vero che per mantenere un bene, questo va fatto vivere, ma ci si scontra con problemi quotidiani. 
La Regione è presente e qualora potesse intervenire lo farà. La Regione è fondamentale in quanto snodo 
per l’arrivo dei finanziamenti europei. Tutti gli interventi vanno finanziati, questo può essere un ruolo 
fondamentale anche solo a livello d’informazione, creare una cabina di regia per cui alle persone 
interessate arrivino le informazioni in tempi utili. Il Consiglio regionale legifera, anche a livello di 
finanziamenti europei, serve un aiuto competente. I soldi spesi per la formazione, magari possono essere 
destinati ai luoghi della formazione. Un edificio storico può magari diventare la sede di una scuola. Occorre 
un traduttore di linguaggio per le persone che poi possono accedere ai finanziamenti. 

Susanna Caccia Gherardini  
Noi ci occupiamo di formazione. In una regione come la Toscana la formazione nell’ambito del restauro e della 
conservazione pone grandi problematiche. La scuola di Firenze vanta una grande tradizione che risale agli 
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anni ’60, ma oggi la disciplina del restauro subisce un assalto alla diligenza: tutti i settori disciplinari si 
occupano di restauro, patrimonio è diventato uno slogan usurato, ne conseguono problematiche legate alla 
traduzione dei sintagmi che questi termini portano con sé. Non esiste un’omogeneità culturale nella 
definizione del termine di restauro e di conservazione, le problematiche linguistiche sono uno dei primi 
baluardi che dobbiamo espugnare con studenti e professionisti. La parola ripristino, ad esempio, per un 
conservatore ha un significato ben preciso, per un ingegnere che si occupa di consolidamento, ripristinare 
un equilibrio strutturale ha una valenza assolutamente positiva. I termini restauro e conservazione utilizzati 
l’uno come sinonimo dell’altro hanno invece due significati completamente diversi: il restauro per noi è un 
evento eccezionale, mentre la conservazione ha l’aspetto di una manutenzione continua dei manufatti 
storici lungo il corso del tempo per evitare il ricorso al restauro. Un restauratore non è un tassidermista, non 
crea diorami o impaglia edifici storici. Preferisco paragonarmi a un biologo evoluzionista con la capacità di 
evolversi, di adeguarsi alle nuove esigenze nel rispetto dei loro caratteri. Un altro tema è la conoscenza, anche 
il riconoscimento, di una serie di valori che questi manufatti portano con sé. Senza il riconoscimento dei valori 
alla comunità, è chiaro che nel caso delle dimore storiche questo è più semplice, è il primo gradino che ci 
porta verso le strategie di tutela e di conservazione. E infine, la formazione. Oggi riuscire a creare figure di 
professionisti all’interno del settore del restauro significa fornire agli studenti una serie di competenze e di 
capacità di dialogo tra loro. Anche in un’equipe mista ogni professionista osserva l’opera dal suo punto di vista, 
bisogna tornare alla scuola francese e creare intersezioni tra noi, e saper dialogare. 

Emanuela Rosa-Clot 
Cosa chiedono gli studenti di architettura sul tema degli spazi vuoti? C’è un senso di etica fortissimo legato 
all’ecologia e al riuso. I ragazzi si pongono la domanda filosofica dell’uso di questi spazi vuoti anche 
all’interno dei centri urbani? 

Susanna Caccia Gherardini  
I ragazzi s’interessano di progettazione, di costruire qualcosa di nuovo. È difficile far capire agli studenti che 
anche il restauro è progetto, così come lo è la conoscenza. Parliamo spesso di progetto di conoscenza: il 
percorso del restauro parte dall’andare in archivio e la parte finale è la ricerca di una nuova funzione. 
Questo è un momento delicatissimo. Spesso si fa un restauro di un edificio prima di averne stabilito una 
nuova funzione. Quello che noi cerchiamo di far capire agli studenti è che il progetto non riguarda solo il 
nuovo ma, anche e soprattutto, il restauro sul patrimonio. 

Emanuela Rosa-Clot 
Questi luoghi devono vivere. Ad esempio in Inghilterra è facilissimo trovare un pub del 1600 che continua 
ad essere un pub. È capitato in Italia un luogo storico che invece voleva avere un’altra funzione? 

Alessandra Marino  
Per chi lavora in Soprintendenza c’è un campionario vastissimo. Siamo tutti consapevoli della modifica 
della struttura sociale ed economica. Un palazzo del ‘500 oggi deve avere delle destinazioni diverse. Il 
problema non è ostacolare la trasformazione. Il problema è sul come, sulla qualità, sul fatto che ci sono 
alcune tipologie di trasformazioni che si possono ben sposare con la tutela, che per noi non significa 
mummificare ma salvaguardare i beni importanti. Altre situazioni invece possono entrare in conflitto con 
questo principio. Possiamo fare un elenco delle destinazioni d’uso che entrano in conflitto? No, perché 
questo dipende di volta in volta dal contesto. Ecco quindi che c’è un’altra antinomia: da una parte 
un’esigenza di alcune semplificazioni normative e di lasciare lo spazio alla valutazione; dall’altra il fatto che 
un eccessivo spazio alla valutazione può portare all’arbitrarietà del singolo. Anche sotto questo profilo il 
tema del governare un processo di trasformazione è complesso e non esime nessuno, a nessun livello, da 
un impegno di aggiornamento e formazione costante e dal confronto reciproco.  
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Un altro tema è l’appoggio, la condivisione dello Stato nell’individuare meccanismi normativi di aiuto, 
incentivazione o erogazione di finanziamenti. Queste sono scelte che prescindono da una fase 
amministrativa, vanno alla fase decisionale e che spesso sono legate alla consapevolezza della collettività. 
L’espressione del livello politico è l’espressione della collettività. Dobbiamo quindi fare crescere la 
consapevolezza. 

Emanuela Rosa-Clot  
In rappresentanza di una grandissima dimora storica, gli Uffizi sono stati donati alla morte di Anna Maria Luisa 
dei Medici alla città con il vincolo che tutto rimanesse all’interno del perimetro urbano. Come si amministra una 
dimora di questo genere? Sappiamo che ha appena riaperto altre 14 nuove sale dedicate al ‘500. 

Eike Schmidt  
Vale la pena ricordare la leggenda del “dono” di Anna Maria Luisa dei Medici a Firenze. In verità si tratta di 
un documento di straordinaria importanza elaborato dall’Elettrice Palatina, il Patto di famiglia, firmato il 31 
ottobre 1737 in cui venne stabilito il vincolo, un fedecommesso a livello statale, prima esisteva solo a 
livello familiare. Il problema non era che la nuova dinastia, i Lorena, potessero asportare alle loro residenze 
o all’estero le opere d’arte, ma il problema era che gli ultimi Medici erano rimasti con debiti enormi, il 
rischio era anzitutto che le opere venissero vendute e disperse: è questo il motivo per cui nasce il primo 
vincolo alla Città di Firenze e allo Stato della Toscana, che poi è diventato Stato Italiano. Per questo gli Uffizi 
oggi sono un museo statale, non comunale. Sappiamo quanto è buona la normativa italiana per 
proteggere le dimore storiche, in altri Paesi la situazione è catastrofica, in Germania regolarmente vengono 
abbattute. Di recente è successo a una chiesa in stile neo-romanico d’inizio ‘800 per fare spazio a un 
supermercato, ed è stato possibile perché non c’era nessuna norma per evitare questa tragedia. Viceversa 
l’Inghilterra ha un sistema ottimo: chi possiede dimore storiche nel momento in cui le apre alla collettività 
ha dei forti sgravi fiscali, viene messo nelle condizioni di pagare per mantenerle. Agli Uffizi ci sono fin 
troppe persone, occorre regolare l’afflusso eccessivo, abbiamo un numero di 900 persone in compresenza. 

Emanuela Rosa-Clot 
Nel far capire alla collettività l’importanza di un bene storico, il modello inglese è importante. Immagino che 
per i proprietari che vi abitano e hanno i loro beni esposti con problemi di sicurezza, l’idea della visitabilità 
possa spaventare. In Italia, inoltre, se i luoghi sono aperti al pubblico sono necessarie una serie di norme 
anche di sicurezza, che magari costringono a stravolgere o fare ulteriori investimenti. La bellezza può essere 
qualcosa intorno alla quale si raccoglie la collettività, quindi ha senso proporre al legislatore, con 
l’opportunità di uno sgravio fiscale, l’apertura almeno una volta l’anno?  

Giacomo di Thiene 
La risposta è si e no. L’importanza degli immobili storici non sta solo nel fatto che questi siano aperti o 
chiusi al pubblico, perché gli immobili storici definiscono la qualità dell’ambiente in cui noi viviamo. 
Pensiamo a tante cittadine d’Italia: sono tutti luoghi che senza i loro immobili storici usati come bar, 
negozi, abitazioni, avrebbero un’altra qualità, un’altra economia. Certo è rilevante che questi immobili 
siano aperti al pubblico o occasionalmente per eventi, ma non è necessario. Devo ribadire che l’immobile 
storico oltre al valore culturale ha un valore sociale, che non dipende dalla sua apertura o meno al 
pubblico. Il bene può essere pubblico o privato, crea un indotto che non è esportabile, che rimane legato al 
territorio. Dobbiamo sensibilizzare già gli studenti negli anni della formazione. Con il nostro comitato 
scientifico puntiamo ad avere una tesi per ogni dimora, vorremmo educare i giovani professionisti a creare 
lavoro che resti legato al territorio. Per concludere, visitabilità sì, con determinati limiti. 
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Alessandra Marino 
Attualmente la norma prevede la possibilità di aiuto sia in forma di sgravi, sia come contributi. Per molti 
anni questa previsione normativa è rimasta inattuata, ma nel 2017 i contributi sono ripartiti. A fronte di un 
sostegno economico a favore di una dimora privata di interesse culturale, viene sottoscritta una 
convenzione in cui si individuano delle modalità per cui consentire una apertura al pubblico concordata nei 
tempi e nelle modalità. C’è sicuramente una scarsa comunicazione su questo aspetto e, ogni tanto, si 
incontrano resistenze. Quindi, una forma di scambio tra pubblica fruizione ed erogazione pubblica esiste, 
ma va migliorata. 

Emanuela Rosa-Clot 
Cosa può consigliare ai giovani architetti che vogliono occuparsi di restauro? E cosa vuole dire ai proprietari? 
Se restasse agli Uffizi per i prossimi quattro anni, cosa farebbe? 

Eike Schmidt  
L’importante è lavorare, ho tantissime idee. Per quanto riguarda la tutela siamo in stretta collaborazione 
con la Soprintendenza. Per i giovani ci sono tante possibilità di tesi di laurea e di dottorato sotto la guida 
dei nostri architetti, credo sia un campo esportabile anche all’estero. Queste conoscenze tecniche per le 
dimore storiche sono estremamente preziose. È rilevante garantire una visitabilità per evitare di correre un 
altro rischio sperimentato nei paesi nordici, ovvero lasciare stare la facciata e dietro la facciata si costruisce 
un edificio completamente nuovo, è una prassi estremamente comune ed è un gran peccato, l’edificio è un 
organismo, va protetto con lo stesso spirito di Anna Maria Luisa dei Medici.

Emanuela Rosa-Clot 
Oggi qui è successa una cosa veramente importante. Mi augurerei che tutte le Soprintendenze e le persone 
addette ai Beni Culturali dello Stato fossero come quelle che abbiamo sentito parlare oggi, capaci di 
dialogare con gli architetti, con il privato, con l’Università. Speriamo che nascano iniziative come le tesi sulle 
dimore storiche e che le dimore storiche comunque aprano e accettino di essere un po’ di tutti. 
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SALUTI 
Giuseppe De Luca . Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze  

Per il Dipartimento di Architettura l’approccio a una “valorizzazione sostenibile” è un tema costitutivo e di base, 
trasversalmente presente sia nei percorsi formativi erogati che nella maggior parte della ricerca praticata. 
Nello specifico il Dipartimento coltiva con forza due percorsi: il primo è la cosiddetta “valorizzazione sensibile” 
come guida alla definizione di progetti di trasformazione sostenibili; il secondo è la “conservazione attiva” 
come guida nel trattare l’esistente e il patrimonio in un’ottica di gestione e di miglioramento consapevole 
proiettati al futuro. Diversi gruppi di ricerca presenti nel Dipartimento ma anche nell’Università, si stanno 
interrogando se, in realtà così rilevanti come quella fiorentina in particolare e in quella toscana in generale, sia 
possibile organizzare una sorta di “piattaforma unificata” d’azione che indirizzi e concentri il lavoro di ricerca e 
d’innovazione per disegnare proposte credibili di gestione e governo del patrimonio materiale e immateriale 
esistente per farsi carico dell’immensa quantità e qualità di risorse e beni presenti sul territorio regionale, al 
fine di percorrere traiettorie originali che portino a progettualità su base culturale.  Nello specifico, il 
Dipartimento assieme al Comune di Firenze, Ufficio del Patrimonio mondiale e rapporti con Unesco, e 
l’adesione di altre strutture universitarie, ha attivato il Laboratorio congiunto Heritage and Research (HERE Lab) 
per implementare quadri conoscitivi e progetti strategici per la valorizzazione dei siti patrimonio dell’umanità 
e come prima piattaforma di ricerca e azione, dove la domanda pubblica e quella privata possano incontrarsi e 
lavorare insieme. Tra i vari progetti attivi vi è anche la partecipazione al Programma Europeo AtlaS.WH: un 
progetto transnazionale finanziato dall’Interreg Atlantic Area, che ha lo scopo di “difendere una parte della 
cultura sociale all’interno dei centri storici dall’invasione della cultura economica del B&B”. Si tratta di un 
problema drammatico che intercetta anche alcune politiche fiscali, politiche pubbliche, azioni di 
regolamentazione civile e di convivenza tra usi diversi e tra ritmi di vita urbana confliggenti, di fronte ai quali ci 
troviamo letteralmente impreparati. Il concetto di valorizzazione “sensibile”, in un’ottica di sostenibilità, deve 
diventare un portato culturale diffuso, da qui la “conservazione attiva”, specialmente presso gli operatori 
economici e i proprietari degli immobili, per evitare di rimanere a uno sterile livello accademico. Per questo è 
importante essere oggi intorno allo stesso tavolo.

Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente ADSI Nazionale 

Un ringraziamento particolare al Rettore e tutti i partner che condividono con noi il progetto di mettere 
insieme l’Associazione Dimore Storiche italiane, l’Università di Firenze, la Soprintendenza, l’Ordine degli 
Architetti e, da questo incontro, anche l’Ordine degli Ingegneri. Il nostro obiettivo è approfondire tutte le 
problematiche che servono a definire una linea comune e di intervento sul mantenimento e sul futuro 
delle dimore storiche in Italia. Disponiamo di un patrimonio immenso - le dimore storiche private sono 45 
mila e altrettanto i monumenti storici pubblici - che dobbiamo tutelare, preservare, ma anche sviluppare e 
mettere a regime perché diventi auto-sostenibile e si possa proiettare senza criticità nel prossimo futuro. Il 
nostro Paese spogliato dei beni storici sarebbe ben misera cosa; si tratta di meraviglie costruite nei secoli 
da chi ci ha preceduto. A noi l’onere e l’onore di mantenerle. Per il raggiungimento di questo scopo è 
necessario un lavoro di comune accordo, perché queste dimore sopravviveranno solo se potranno 
continuare a essere vissute e abitate. Le esigenze sono mutate nel corso dei secoli. Il nostro compito è 
capire come continuare a utilizzarle individuando sistemi e risorse per poter fare le manutenzioni in modo 
corretto. Questo ciclo d’incontri riunisce, per la prima volta in Italia, tutti i soggetti impegnati in questo 
settore per disegnare un protocollo finalizzato alla salvaguardia di questo nostro immenso patrimonio.
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Valerio Tesi . Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 

Come anticipato dal Presidente Gondi, le dimensioni quantitative e qualitative delle dimore storiche 
costituiscono una fetta fondamentale dei tesori culturali della nostra città e della nostra regione. Un vero e 
proprio patrimonio diffuso che costituisce un elemento fortemente identitario del nostro riconoscerci 
comunità e nazione (a questo proposito si rimanda all’Articolo 9 della Costituzione che indica il patrimonio 
culturale italiano tra i principi fondamentali della Costituzione). La sfida, però, è quella di coniugare la 
conservazione di un elemento così importante con le esigenze della situazione attuale. Antichi castelli, ville 
di campagna, palazzi nobiliari, torri che hanno costruito l’identità del nostro territorio, oggi devono riuscire 
a mantenere la loro dimensione abitativa di dimora, coniugata con nuove plurime esigenze che sono 
appunto di comfort abitativo, di sicurezza, di accessibilità. Il Professor De Luca l’ha definita “conservazione 
attiva” ed è proprio questo l’obiettivo che abbiamo di fronte: la conservazione di un elemento identitario 
con esigenze economiche e di adeguamento a nuove dimensioni della società. Come stiamo operando 
assieme all’Associazione Dimore storiche, alla Fondazione degli Architetti, all’Ordine degli Ingegneri, 
all’Università? Attraverso un confronto e un dialogo tra competenze differenti, culturali, istituzionali. Sarà 
difficile uscire da questo ciclo d’incontri con delle ricette, puntiamo però a stabilire un metodo di lavoro. 
Siamo nell’Aula magna dell’Università a svolgere un confronto tra diversi soggetti: tra i privati possessori di 
un patrimonio così importante per la comunità, l’Università, l’Ente preposto alla ricerca e alla conservazione 
del patrimonio storico. La condizione imprescindibile è che non ci siano ruoli e condizioni costituite a priori, 
ma che ci sia la volontà di costruire un dialogo comune a tutti. Siamo fiduciosi che da questa impostazione 
possa nascere un sistema di lavoro in cui nessuno assuma posizioni precostituite e impositive.

Antonio Bugatti. Fondazione Architetti Firenze 

La Fondazione Ordine Architetti Firenze è stata invitata dall’Associazione Dimore Storiche Italiane a dare il 
suo contributo nell’organizzazione di questo ciclo di eventi culturali, mirati a tenere alta l’attenzione su un 
problema così delicato. È una grande responsabilità e la dimostrazione che la Fondazione ha assunto un 
ruolo di livello, rispetto ai temi che legano il problema della valorizzazione delle dimore storiche alla loro 
conservazione. Possiamo tracciare con parole chiave questi temi. Certamente il primo punto riguarda la 
consapevolezza della necessità di un forte impegno condiviso tra iniziativa privata e sostegno pubblico. È 
necessaria una professionalità alta e in questo gli architetti svolgono un ruolo prevalente, anche se oggi 
non più esclusivo perché le professionalità che concorreranno sono molte. L’ottimizzazione delle risorse è 
poi un altro aspetto centrale, in particolare quelle economiche, ma non solo. Le risorse devono avere anche 
la possibilità di essere utilizzate in una semplificazione burocratica e in un controllo rigoroso dei tempi. 
Occorre avere la capacità di migliorare l’approccio alla ricerca disciplinare attraverso i canali più importanti 
che sono quelli legati all’Università e agli Istituti di ricerca. Un’ultima cosa, quella su cui maggiormente 
abbiamo insistito in questo accordo con il comitato organizzatore, tenere continuamente alta l’attenzione 
dell’opinione pubblica.

Lucia Corti. Laboratorio di Architettura Ecologica 

Una libera professionista, in mezzo a Enti e Istituzioni, porta al tavolo di lavoro la propria esperienza 
personale. Le 45 mila dimore di cui ci dobbiamo occupare e prendere cura sono il petrolio dell’Italia. La 
transizione verde di cui tanto si parla prende in considerazione, anche e soprattutto, l’uso consapevole, la 
manutenzione e la conservazione di queste dimore. Dunque, il tema che trattiamo oggi è quello 
dell’energia. Dobbiamo assolutamente sfruttare il nostro patrimonio, ma dobbiamo farlo con grande 
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rispetto. A noi architetti è chiesto di sviluppare non solo un progetto architettonico, un progetto energetico, 
ma di aiutare la committenza a sviluppare idee e progetti di sviluppo all’interno delle dimore che siano 
compatibili con i beni stessi. Dobbiamo diventare dei vulcani d’idee da sottoporre ai nostri committenti e 
dobbiamo aiutarli e sostenerli non solo tecnicamente e professionalmente ma anche nell’identificare 
progetti di sviluppo. 

Piero Caliterna. Ordine degli Ingegneri di Firenze  

La presenza dell’Ordine che rappresenta i professionisti ingegneri è motivata dall’evidente necessità di 
interdisciplinarità tra le diverse competenze, nel momento in cui si affrontano interventi delicati su elementi, 
oggetti, edifici che hanno una specificità tanto peculiare. Vorremmo che gli ingegneri fossero visti non solo 
come coloro che si occupano di strutture, di adeguamento sismico o d’impianti, piuttosto come parte di un 
processo che deve essere definitivamente pluridisciplinare. Ormai nessuno ha competenze tali da poter 
affrontare da solo interventi così delicati. E poi gli edifici di cui trattiamo qui sono le dimore vincolate di 
proprietà privata. Com’è già stato precisato, rappresentano una parte notevole dell’edilizia del nostro Paese su 
cui intervenire. Questi edifici, che potrebbero apparire come una nicchia di attività, in Italia sono un elemento 
fondamentale che avrebbe dovuto essere da sempre elemento portante e che, oggi, auspichiamo diventi 
parte centrale del patrimonio culturale e edilizio.

TAVOLA ROTONDA E CONFRONTO CON I SOGGETTI 
Modera Susanna Caccia Gherardini . Presidente della Scuola di Architettura di Firenze, UNIFI 

partecipano gli afferenti al Laboratorio "Cultural Heritage Management"  
del Dipartimento di Architettura dell'Università degli Studi di Firenze 
Stefano Carrer 
Carla Romby 
Stefania Franceschi 
Iacopo Zetti 
Sandro Danesi 

Confronto con i soggetti di 
ADSI 
SABAP 
Fondazione Architetti Firenze 
LAE 
Ordine degli Ingegneri di Firenze 

I relatori della tavola rotonda, moderata da Susanna Caccia Gherardini, Presidente della Scuola di 
Architettura di Firenze, UNIFI, fanno tutti parte del Laboratorio “Cultural Heritage Management”, il 
laboratorio dell’Università di Firenze che all’interno del Dipartimento di Architettura svolge attività di ricerca 
e prassi operative legate ai temi della documentazione, della valorizzazione, della gestione dei beni 
culturali. 
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COMPLESSITÀ E INCERTEZZA NELL’IMPOSTAZIONE DEL PROCESSO DECISIONALE 
Stefano Carrer . Docente di estimo immobiliare e valutazione economica del progetto 

Partiamo da due assunti emersi negli interventi precedenti: 
• non esistono soluzioni preconfezionate in grado di garantire il buon esito di qualsivoglia operazione di 

tutela e valorizzazione del patrimonio culturale;  
• le dimore storiche esprimono una forza in continuo divenire.  
Assunti che suggeriscono come un decisore, che ipotizzi un’azione relativa ad una dimora storica, si trovi di 
fronte ad un sistema complesso, ovvero formato da più componenti. Secondo una posizione filosofica di 
derivazione olistica, la complessità emerge dall’interazione reciproca di quelle componenti costituenti il 
sistema stesso. Quindi la possibilità di reciproca interazione, anche in relazione alla reazione degli stimoli 
proveniente dall’esterno, determina l’evoluzione del sistema e del complesso. Proviamo a immaginare in 
un mercato sempre più globale, l’impatto che può essere generato da un turismo loisir nei confronti di una 
dimora storica, convenzionalmente connotata da una funzione abitativa, saltuaria o permanente che sia. 
Immaginiamo la trasformazione da una funzione abitativa verso l’offerta di soluzioni di alloggio e, questo 
orientamento sempre più pregnante fino ad arrivare a definire un particolare segmento dell’accoglienza 
gestita. Potremmo trovare mille esempi pertinenti, ma il problema è che noi possiamo coinvolgere la 
complessità con un altro assunto ovvero: “il sistema nel suo complesso è maggiore della somma delle parti 
componenti”. Questo pone un problema al decisore al quale si configura uno scenario, nel caso delle 
dimore storiche, formato da un sistema articolato e complesso in più sistemi. Proviamo a immaginare 
l’azione decisionale che deve spingere il decisore, che può essere un titolare di dimora storica, un gruppo 
di manager o addetti all’azione progettuale vera e propria. Gli ambiti decisionali che si pongono sono la 
tutela, la manutenzione, la conservazione, la valorizzazione e la gestione. Per il valutatore, il concetto di 
tutela è una prima e profondissima considerazione verso un articolato sistema di vincoli afferenti. Su 
questo dobbiamo osservare l’azione di tutta la normativa nazionale, regionale, comunale; atti o 
autorizzazioni amministrativi senza trasgredire tutto quello che riguarda il problema della vincolistica di 
natura tributaria e fiscale. Vincoli altamente condizionanti se non orientativi nell’azione del decisore. Nella 
manutenzione si ritrova un insieme di azioni finalizzato a conservare nel tempo quattro elementi: 
funzionalità, caratteristiche di qualità, efficienza, valore economico del fabbricato, nonché preservare da un 
precoce invecchiamento dal deperimento fisico le strutture, gli apparati decorativi e il verde. Parlando di 
“valorizzazione” sintetizziamo il complesso delle attività svolte a promuovere la conoscenza del bene e ad 
assicurarne le migliori condizioni di utilizzo e di pubblica fruizione. Non va poi sottovalutata la gestione, 
perché dovremo sempre di più intendere un sapiente management di tutte le risorse rese disponibili per 
un’efficace conservazione nonché valorizzazione dell’immobile. La conoscenza nel campo dei beni e delle 
attività culturali è un’interazione che spinge e si muove attraverso la logica finalizzata alla valorizzazione di 
tutte le risorse umane, alla potenzialità tecnologica dell’informazione, all’innovazione, allo sviluppo, in un 
clima organizzativo orientato alla collaborazione e alla qualità totale. Questo impone la rinuncia a 
procedure standardizzate a favore di “procedimenti adattivi”, strutture o processi frammentari, non 
eccessivamente legati a modelli predeterminati, talvolta frutto di creatività e impulsi soggettivi che spesso 
generano conoscenze non preesistenti dalle caratteristiche innovative. Davanti ad un decisore si può 
configurare uno scenario contraddistinto da contaminazioni, attraversamenti, contraddizioni, anziché 
modelli chiaramente distinti. Se questo rappresenta un’estrema sintesi del concetto di complessità, 
correliamo un‘idea di incertezza che accompagna o rappresenta la condizione in cui presumibilmente 
potrebbe versare il potenziale decisore al momento di compiere le scelte. L’incertezza identifica quello stato 
di conoscenza limitata che rende impossibile un’esatta descrizione dello stato esistente, dei risultati futuri o 
la scelta di uno o più risultati possibili. Vedremo come un’azione condotta secondo un’impostazione logico 
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temporale può riflettere incertezza. Immaginiamo uno stato presente, futuro e passato. Nel presente il 
nostro primo problema è impostare un processo decisionale attraverso un’osservazione approfondita del 
sistema dei vincoli, degli attori progettuali, degli stakeholder, fino ai valori, alle tecniche applicabili con 
uno sguardo alla realtà futura in cui si conseguono gli obiettivi come il supporto alle decisioni, la 
condivisione del sapere, il trattenere le conoscenze. Da qui si deve formare quella che è un’azione 
progettuale il più possibile mirata. Cosa abbiamo a disposizione? Il passato, cioè un patrimonio, una 
cassaforte data da quello che sono le esperienze e le pratiche.

Susanna Caccia Gherardini 
Dopo il Professor Carrer ha descritto le azioni del valutatore cerchiamo di capire come tutto questo si si 
traduca in politiche pubbliche. 

 
IL VALORE PUBBLICO DEL PATRIMONIO STORICO-PAESAGGISTICO 
Iacopo Zetti . Docente di tecnica e pianificazione urbanistica che ha praticato la pianificazione urbanistica e 
territoriale non solo a livello nazionale ma anche prendendo parte a progetti di cooperazione internazionale. 
Attualmente è anche Assessore al territorio del Comune di Fiesole 

Illustriamo il valore pubblico del patrimonio storico paesaggistico, tenendo presente la definizione che ne 
dà l’antropologo Vito Teti: “i luoghi hanno un senso assai più grande degli spazi fisici con cui si identificano”. 
Questa definizione sicuramente apre degli scenari molto interessanti su cui rifletteremo dopo aver 
precisato che non mi interesso in termini diretti di storia, di restauro o di oggetti architettonici. Da 
urbanista, mi occupo di territori, di città. E sono anche amministratore. Come docente e amministratore, 
parafrasando il titolo di un libro famoso, sono un "amministratore riflessivo” che cerca di ragionare sulle 
politiche pubbliche dentro un quadro di studi accademici. 
Ripartiamo dal concetto di tutela, di vincolo che deriva da una normativa, ma anche da una questione 
culturale piuttosto rilevante. Non molte Costituzioni hanno al loro interno questo concetto di protezione del 
patrimonio. Questo non solo è un elemento normativo, ma è anche passato nella cultura collettiva: è un 
grande successo italiano. Anche in paesi dove c’è un patrimonio architettonico consolidato, non sempre c’è 
un rispetto così diffuso come da noi. Perché nella Costituzione ci deve essere un elemento che protegge il 
patrimonio storico ed artistico in generale? Naturalmente perché gli riconosciamo un valore, un senso 
pubblico, altrimenti non sarebbe giustificabile avere degli elementi di protezione. Per un urbanista questo 
è interessante: tutta la legislazione di governo deriva dal principio che il bene privato, quando entra in un 
processo di patrimonio collettivo, può essere regolato dal punto di vista della collettività e lo traduciamo in 
forma amministrativa attraverso lo Stato, nelle sue diverse articolazioni.  
La natura del vincolo deriva dal fatto che il territorio e la città sono un bene comune. La nostra legge di 
governo del territorio dice che esiste un patrimonio territoriale e lo definisce. Introduce questo concetto che 
ha una relazione con il concetto di paesaggio. Secondo alcune interpretazioni il concetto di paesaggio, e 
quindi in qualche modo di patrimonio territoriale, è un concetto culturale. Il paesaggio non esiste in 
natura, come diceva Joaquin Ritter “il paesaggio è natura che si rivela esteticamente”, quindi ha a che 
vedere con un’idea di estetica che ci fornisce una visione particolare rispetto al nostro tema. Il paesaggio e 
la sua concettualizzazione in termini di estetica, in realtà, in una dinamica di sistemi complessi è 
esattamente la manifestazione di una serie di equilibri fra gli elementi che lo compongono che non solo 
hanno per noi un valore culturale, ma anche un valore effettivo. Il paesaggio fornisce dei servizi, di almeno 
due tipi, citando degli studi famosi come quelli di Robert Costanza: uno è un servizio di mantenimento. I 
nostri capisaldi storici stanno in un sistema complessivo di equilibri che ha garantito nei secoli il 
mantenimento degli equilibri territoriali, da un punto di vista pratico, idrogeologico ma anche da un punto 
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di vista di fornitura dei servizi culturali. Il bello ha un valore per la nostra qualità della vita, il fatto di vivere 
in un ambiente di un certo tipo produce un livello di qualità della vita superiore e, questo, è un servizio che 
il nostro paesaggio ci fornisce. Robert Costanza lo traduce addirittura in una valutazione economica, 
inventando un complesso meccanismo di valori che produce un valore economico del “bel paesaggio”.  
Il concetto di patrimonio è un concetto culturale e alla fine è anche un concetto di risorsa, di energia, un 
elemento su cui costruire un ragionamento complessivo per poi passare a un punto di vista delle politiche 
amministrative. Questo servizio che il territorio ci fornisce e che ha un valore anche economico, oltre che 
ecologico e sociale, porta la pubblica amministrazione a costruire politiche a livello territoriale che tengono in 
considerazione tutti i succitati elementi. Dal punto di vista di un soggetto che studia le politiche pubbliche è 
particolarmente interessante, perché nella Costituzione c’è un principio rilevante, quello di sussidiarietà, che 
normalmente interpretiamo come la “corretta collaborazione tra i diversi livelli dello Stato”. Dentro questo 
principio non c’è scritto che si parla esclusivamente di livelli amministrativi, ma si parla di un sistema 
complessivo composto,, oltre che dall’amministrazione anche dagli interessi privati e dall’azione collettiva dei 
cittadini, che si raggruppano o associano intorno ad alcuni obiettivi oltre che economici, anche culturali. 
Questa chiave di lettura è importante perché dentro il meccanismo dell’Associazione delle Dimore Storiche 
Italiane o di un qualsiasi altro gruppo, i livelli di co-progettazione e collaborazione sono quelli che danno 
accesso a delle politiche pubbliche efficienti ed efficaci. Questo mi permette di introdurre e declinare l’idea di 
vincolo come un’opportunità e non come un problema, all’interno di un quadro di cooperazione e 
collaborazione e sussidiarietà tra diversi livelli amministrativi, ma anche di portatori di interessi sia da un 
punto di vista di sostenibilità economica, sia di tipo culturale e sociale che dentro un territorio e una politica di 
governo devono trovare uno spazio di interazione tra di loro. 

Susanna Caccia Gherardini 
Volevo sottolineare un concetto che ha portato alla nostra attenzione il Professore: la coscienza collettiva, il 
carattere identitario, la capacità che la nostra Nazione ha sempre avuto di promulgare leggi di tutela a partire 
dagli stati preunitari. Mi viene in mente il settecentesco Patto di Famiglia fatto dai Medici per difendere le 
collezioni, le legislazioni fatte a Napoli in occasione degli scavi di Ercolano e Pompei per evitare 
l’esportazione illecita di questi manufatti. E come effettivamente la nostra Nazione, il nostro sistema 
legislativo, a partire proprio dal periodo preunitario sia stato d’esempio per molte altre nazioni. 

LA DIMORA STORICA. SISTEMA DEI VALORI E DEI DISVALORI 
Giuseppina Carla Romby . Docente di storia dell’architettura e del territorio i cui interessi sono 
incentrati sull’analisi documentaria dell’architettura degli insediamenti storici 

Raccogliendo la suggestione dell’architetto Tesi di mettere le basi a questo percorso di metodo, richiamo la 
definizione più aggiornata che identifica la dimora storica. Nasce nell’ambito della rivista Dimore Storiche e 
nasce dalla collaborazione con il gruppo capitanato e presieduto da Francesco Forte: “la dimora storica si 
qualifica per il carattere artistico dell’abitazione assieme all’interesse storico e antropologico dal punto di 
vista della dimora umana, dell’abitare che in essa ha avuto luogo e che si può manifestare per le 
caratteristiche architettoniche, artistiche, gli arredi, le memorie di chi ci vive, vi creò opere importanti, fece 
atti memorabili, vi morì”. Quindi uno spettro molto ampio, non solo limitato all’ambito storico artistico e 
architettonico, ma che finalmente porta il focus sull’aspetto “antropologico”. Dato che elemento prioritario 
della dimora storica è l’abitare, perché i proprietari abitano, si iniziano a delineare alcune esplorazioni nella 
messa a punto delle variabili che combinate tra loro possono portare, caso per caso, a dare indicazioni per 
pratiche progettuali del processo di tutela e valorizzazione.  
La prima variabile: i caratteri della dimora. Il pregio architettonico artistico in cui si mantengono e sono 
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compresenti gli arredi, le collezioni… di contesto, di radicamento, l’importanza degli eventi accaduti, 
l’importanza dei personaggi illustri che vi dimorarono.  
Seconda variabile: le condizioni d’uso, rispetto a un’analisi circostanziata relativa all’ambito abitativo 
residenziale, alla qualità e alla modalità abitativa - residenza permanente o temporanea, utilizzo parziale o 
totale dell’immobile - che ne determina le possibili e differenti pratiche. S’identificano spazi destinati alla 
vita familiare e al quotidiano, spazi di rappresentanza - ricevimento o anche non utilizzati. Il margine tra gli 
spazi di rappresentanza, quelli privati del quotidiano, quelli residuali, può fornire indicazioni per la 
combinazione di attività con la residenza familiare e quindi attivare o mettere in gioco la strategia di 
conservazione. 

Susanna Caccia Gherardini 
La professoressa Romby ha toccato un tema abbastanza scivoloso che è quello del riconoscimento dei valori 
che, sappiamo bene, cambiano attraverso il tempo e cambiano anche gli oggetti che compongono il 
contenitore patrimoniale. La professoressa ha parlato di conservazione, un termine che si distingue 
nettamente dal restauro: troppo spesso siamo abituati ad ascoltare parole che subiscono migrazioni di 
significato e diventano un mezzo per esprimere altri concetti e, molto spesso, è difficile comprendere quale 
sia la differenza tra il restauro e la conservazione.  

LE RAGIONI DELLA CONSERVAZIONE 
Stefania Franceschi . Architetto e libero professionista all’interno dell’unità di ricerca del laboratorio 
"Cultural Heritage Management" del Dipartimento di Architettura dell'Università degli Studi di Firenze 

Si conserva perché la conservazione è un dovere morale, è l’atto concreto della volontà di mantenere la 
memoria del nostro passato, memoria materiale e immateriale. La conservazione è un senso di 
responsabilità che noi dobbiamo palesare nei confronti di chi verrà dopo di noi. Pur essendo un atto 
dovuto, necessita di essere vista come un’azione consapevole. La volontà di conservare è seguita da un atto 
pratico, da un intervento di conservazione che, di fatto, rappresenta un’opzione di un possibile, una strada 
che noi architetti intraprendiamo a seguito di una serie di valutazioni imprescindibili che dovrebbero 
essere fatte sul bene. La garanzia di riuscita non c’è e questo perché il progetto di conservazione, 
prendendo in prestito le parole di Paolo Torsello, “naviga nel mare dell’incertezza”. Come possiamo riuscire 
a navigare in questo mare dell’incertezza? Lo possiamo fare operando delle scelte. Partendo dal 
presupposto che non è così complesso capire ‘perché dobbiamo preservare, il difficile è capire ‘cosa 
conservare e come’. Ed è proprio il cosa conservare che implica una scelta e introduce la necessità di dover 
operare una selezione critica, questo perché all'atto pratico è molto complesso salvaguardare tutto. Noi 
dobbiamo conoscere tutto. In alcuni casi è possibile mantenere tutto, in altri casi la conservazione totale 
dello stato di fatto risulta inattuabile e persino illogica. Va precisato che conservazione non significa 
custodia; quando conserviamo operiamo delle scelte. La difficoltà sta nel riuscire a interagire con la storia e 
per riuscirci dobbiamo mettere in conto che ci saranno dei sacrifici, proprio perché non è possibile 
conservare tutto. Dobbiamo essere capaci di garantire che questi sacrifici non siano casuali e non siano 
vani. Come possiamo allora riuscire a tracciare una linea che ci guidi nelle scelte? L’unica “soluzione” è 
quella di acquisire la conoscenza del bene, nel nostro caso specifico la conoscenza profonda del manufatto. 
Per capire cosa conservare diviene così prerogativa imprescindibile la conoscenza, intesa come 
comprensione del significato profondo della fabbrica. Non della storia didascalica dell’opera, ma della sua 
conoscenza, ovvero deve essere considerata nel suo insieme, com’è giunta a noi, deve essere studiata come 
il risultato di una serie di aggiunte e sottrazioni, valutando con lo stesso peso anche quello che non c’è più 
in relazione a quello che c’è. L’opera è una sorta di palinsesto, una mappa di residui linguistici che noi 
attribuiamo al passato ma che tuttavia appartengono al nostro presente. Noi architetti rappresentiamo il 
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tramite con i proprietari delle dimore storiche e dobbiamo aiutarli a comprendere quale strada intraprendere, 
riscrivere il racconto della storia del bene attraverso una ricostruzione critica di azioni che hanno caratterizzato i 
trascorsi della dimora. È solo attraverso la comprensione, ossia l’interpretazione critica della conoscenza, che 
possiamo essere in grado di tracciare la strada da seguire e di conseguenza operare scelte su cosa conservare e 
cosa eventualmente sacrificare. Così facendo noi stabiliamo delle priorità, siamo in grado di riordinare in 
maniera critica l’insieme garantendo la trasmissione dei valori ereditati.  

Susanna Caccia Gherardini 
Vorrei togliere la figura dell’architetto dal centro nel progetto di restauro e conservazione. Com’è stato detto il 
progetto di restauro è un progetto collettivo che richiede una serie di competenze interdisciplinari e 
multidisciplinari come stiamo dimostrando a questo tavolo. Guardare a un manufatto per decidere una 
strategia di conservazione richiede delle iper specializzazioni. Quando si fa un progetto di restauro vi è la parte 
di indagine storica, tutto il progetto di conoscenza che parte dalla ricerca d’archivio e quindi cerca di 
comprendere le trasformazioni subite dal manufatto da tutti i suoi punti di vista. Poi la parte che riguarda 
l’aspetto materiale della fabbrica per cui servono indagini diagnostiche, saggi e campionamenti. Infine, ci 
dobbiamo scontrare con la parte più concreta degli aspetti economici. Per cui a volte scelte corrette sul piano del 
metodo, devono scendere a compromessi con le valutazioni economiche. Il progettista deve prendere una 
posizione, così come il proprietario e alla fine si arriva alle scelta che quasi sempre è frutto di un compromesso. 

INDIRIZZI DI ATTIVAZIONE E NECESSITÀ DI UNA RETE 
Sandro Danesi . Economista per l’impresa e la Pubblica Amministrazione, collabora con il Laboratorio 
Cultural Heritage Management del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze, 
occupandosi delle analisi economiche e finanziarie degli interventi e della valutazione economica dei 
progetti nel settore dei beni culturali e più in generale nel settore immobiliare  

È fondamentale una stretta collaborazione tra pubblico e privato per definire un fine comune che a volte 
può partire anche da presupposti diversi, ma comunque legato al rafforzamento dell’identità e a creare 
opportunità di sviluppo anche imprenditoriale, con particolare attenzione alle iniziative dei giovani. Per 
queste ragioni per una storica famiglia proprietaria di una dimora oppure per i nuovi proprietari dell’edificio 
appartenuto a famiglie storiche, si possono evidenziare tre aspetti che ci fanno riflettere su eventuali progetti e 
piani di valorizzazione sui quali elaborare una strategia: lo status, il ruolo e il valore. Lo status di un individuo o 
del sistema sociale delle dimore storiche è rappresentato dall’insieme delle azioni che la collettività si attende, 
dall’individuo singolo o da un sistema sociale, con il fine di favorire l’identità del territorio e quindi contribuire 
allo sviluppo economico locale, facendo leva sugli immobili simboli di status. Segue poi il valore, non solo in 
denaro, che può generare la dimora su più livelli. Infatti i proprietari delle dimore hanno un ruolo 
strategico nell’economia locale e nello sviluppo economico così come anche nel sistema delle 
infrastrutture. Queste dimore hanno contribuito a costruire nei secoli i paesi, porzioni di città, frazioni di 
territorio e quindi hanno gestito per molto tempo, e gestiscono ancora oggi, immense aree anche di natura 
agricola. Le dimore storiche sono edifici di grande interesse culturale, di rilevanti dimensioni, ubicate nei 
centri storici ma anche nelle aree rurali e agricole e certamente sono immobili di pregio.  
Evidenzio a tale proposito alcuni dati statistici, che in ambito economico sono lo strumento sul quale 
avviare alcune riflessioni sulle potenzialità di sviluppo delle dimore storiche toscane: in Toscana ci sono 
circa 780 soci dell’ADSI, a questi soci immagino appartengano circa mille edifici, che rappresentano circa il 
10% dei beni culturali toscani (stimati dal Touring Club in circa 10 mila), su circa 100 mila beni culturali a 
livello nazionale. Per beni culturali mi riferisco a tutti quei beni censiti e dichiarati da più istituzioni 
pubbliche, compresi giardini, archivi e biblioteche. Di questi circa mille edifici storici probabilmente 
presenti in Toscana, secondo i dati statistici, il 40% è di solito ubicato nei centri storici e il 60% nelle aree 
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rurali. Inoltre si tratta di solito per il 50% di palazzi, il 40% di ville, il 10% di castelli. Sempre in relazione 
alle statistiche sulle dimore storiche, tutto questo patrimonio è suddiviso per circa il 58% nella Provincia di 
Firenze, il 14% a Siena, il 9% a Lucca, 8% Pisa, 4% Arezzo, 3% Pistoia e 1% nelle province rimanenti. Questi 
dati seppure sintetici ci consentono una riflessione sull’importanza della rete delle dimore storiche, 
dimostrata dal dato di Firenze con il 58% degli immobili, di cui il 40% circa collocati nel centro storico e di 
questi circa il 50% sono palazzi, per un totale approssimativo di circa 150 dimore storiche sul territorio di 
Firenze centro e dintorni. È pertanto evidente il ruolo strategico che assumono, soprattutto anche 
ipotizzando piani e programmi di valorizzazione che potrebbero interessarli. Dall’altro lato l’1% di 
patrimonio storico presente nelle province di Massa Carrara o di Grosseto o Prato o Livorno, non è 
irrilevante, anzi, in certi casi può essere quasi più rilevante del patrimonio presente a Firenze. Ad esempio, 
la Provincia di Massa Carrara fa leva solo su una o due dimore storiche, per cui quelle dimore per il 
proprietario e per il contesto territoriale possono divenire l’attrattore di un potenziale sviluppo del 
territorio, su cui elaborare dei progetti di intervento.  
A questo proposito porto l’esempio dell’Associazione dei Castelli del Ducato di Parma, Piacenza e Pontremoli, 
voluta e fondata dal Conte Zanardi del Castello di Rivalta nel 1999 e che oggi rappresenta una rete importante 
di castelli del territorio piacentino e parmense con 32 soci, 33 castelli, 25 Comuni partner e 15 alloggi per un 
totale di 400 posti letto. In questo specifico contesto l’aspetto importante è che i 33 castelli sono visitati da 
circa 600 mila visitatori all’anno e il portale online ha avuto nel 2018 un milione e 600 mila visualizzazioni. Si 
tratta quindi di una rete che può far riflettere su future ipotesi di sviluppo anche in Toscana.  
Un altro esempio, in questo caso di una singola dimora storica e delle modalità di relazione con il contesto 
territoriale che la ospita, può essere il Castello di Paderna nel territorio della provincia di Piacenza, nel 
Comune di Pontenure, di proprietà del Conte Pettorelli. In questo caso si tratta di un castello in un’area 
rurale, ma il castello si caratterizza da circa 25 anni grazie all’idea creativa del proprietario che ha avviato la 
prima mostra italiana sui frutti antichi, organizzando un evento annuale che accoglie circa 14 mila 
visitatori. Questo è un chiaro esempio di partnership tra struttura privata e Amministrazione comunale, 
dove entrambi sono coinvolti nella programmazione d’iniziative di cui beneficiano anche altri operatori 
economici privati locali. 

CASE HISTORY   

Susanna Caccia Gherardini 
Questa seconda parte dagli aspetti metodologici analitici che sono stati illustrati passerà ad esaminare i reali 
indirizzi e le reali possibilità che si offrono nel progetto di valorizzazione con una serie di esempi concreti. 

Stefano Carrer  
Il nostro problema in quanto decisori è quello di individuare due possibili atteggiamenti decisionali 
propedeutici all’attivazione di un processo vero e proprio: il “problem solving" e il “decision making”.  
Per problem solving intendiamo la capacità di identificare il problema e le possibili soluzioni; con “decision 
making”, che afferisce al coronamento di una strategia vincente, intendiamo la capacità di scegliere la 
decisione definitiva. Il punto nodale per il decisore, sia esso singolo o collettivo, titolare o meno della 
dimora storica, è potersi traslare da una condizione di incertezza a una di maggior consapevolezza. 
Ovviamente la sequenza articolata di fasi analitiche è lunga, e possiamo fissare due distinti momenti che 
porteranno a un’azione progettuale: prefattibilità e fattibilità. Nella prefattibilità individuiamo un profilo 
metodologico legato alle prime fondamentali analisi da compiere, senza dimenticare la costituzione di un 
sistema informativo di supporto. Informazioni sempre più ponderate e attente fino a diventare, nella fase 
strategica, informazioni filtrate. Mi riferisco in questo primo stadio a un’analisi di qualità, che comporta la 
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selezione di risorse, comprende la profonda conoscenza dello stato in cui si trova il bene da valutare, la 
realtà contestuale, l’immagine, la notorietà, la componente storico-culturale, un’indagine di mercato e 
quindi un’analisi di complementarietà tra risorse e mercato.  
A questo punto possiamo definire la tipologia d’interventi hardware e software. Gli interventi di natura 
hardware sono struttura e infrastrutture, quelli di natura software sono gestione e promozione. Tutte queste 
informazioni entrano nello studio di fattibilità in cui saranno individuati i dati di base, il calcolo e la 
possibilità di scelta tra le alternative possibili, per giungere alla decisione finale che deve dar atto 
all’esecutività vera e propria dell’azione progettuale.  
Documentandomi su questo sono arrivato a una personale opinione che, sommando anche i concetti di 
complessità e incertezza, le dimore storiche abbiano sempre di più necessità di costruire “il fare rete”, nel 
senso di un network destinato a diventare un vero e proprio sistema. Questo è un indicatore del 
progressivo affermarsi di una nuova cultura organizzativa, sempre più orientata alla creatività delle persone 
coinvolte, un’organizzazione realisticamente considerata come un sistema di ruoli finalizzato a produrre 
valori di conoscenza e condivisione. È auspicabile un cambiamento verso una soluzione organizzativa entro 
la quale i programmi strategici e di governance, non della singola dimora ma di un complesso di dimore, 
possano essere calati alla finalizzazione degli scopi. Un utilizzo più appropriato di quello che definiamo il 
rapporto tra costi e benefici. Ribadisco concetti già affermati: una forte partnership con le autorità locali, la 
formazione di team organizzati per fronteggiare l’emergenza sempre in un’ottica di sistema, un maggior 
rafforzamento tra soggetti pubblici e privati. Le dimore storiche, utilizzando una terminologia 
ambientalista, sono energie, risorse non rinnovabili di un’importanza incommensurabile, dal valore 
tangibile e intangibile. Auspichiamo una maggiore attenzione all’impiego di nuove tecnologie e la 
costruzione di un database, una gestione e uno sviluppo sostenibile nel quadro della qualità più totale. 
Una considerazione suppletiva riguarda l’ambito della fiscalità, i problemi economici e gestionali. Varrebbe 
la pena valutare lo studio o la costituzione di un fondo ad hoc per le dimore storiche - in Italia i fondi non 
hanno avuto un grosso successo perché sono retaggio di gruppi bancari e assicurativi - che garantisca il 
perdurare e il perseverare di un bene e quindi del fondo stesso.
 
Iacopo Zetti

Riprendendo il discorso sui vincoli e sulla loro natura, scendendo in dettaglio, quest’idea di collettività 
produce due tipologie di vincoli, quello diretto e quello indiretto. Quello diretto agisce sull’oggetto 
specifico, quello indiretto agisce su un contesto che fa parte del patrimonio territoriale di cui quell’oggetto 
è un caposaldo, e questi sono i vincoli paesaggistici. Essendo l’oggetto storico parte di un patrimonio 
complessivo su cui agisce un dispositivo di protezione legato al ragionamento di sussidiarietà, non solo è 
necessario coordinare le decisioni ma è anche utile inventarsi processi di co-progettazione. Quest’ultimo è 
un concetto diverso dal coordinamento, perché il nostro ordinamento indica chi detiene un bene ed 
elabora una proposta, un'Amministrazione comunale che ne controlla la compatibilità con gli indicatori 
edilizi e urbanistici, la Soprintendenza che ne verifica la corrispondenza con la storia e l’architettura. Questo 
flusso, che è la norma, però non funziona perché rallenta il processo: difficilmente il detentore del bene 
rispetta tutti i canoni e qualora qualcosa s’inceppi si deve tornare a ritroso e rivedere tutti i termini. Al 
contrario, un meccanismo di co-progettazione funziona meglio poiché la progettazione collettiva analizza la 
destinazione d’uso, le trasformazioni, i cambiamenti del bene.  
A proposito di paesaggio e di patrimonio, Sereni affermava: “il paesaggio è fatto dalle genti vive”. Tra gli 
strumenti dell’urbanistica esistono degli elementi che nella mia personale esperienza di amministratore 
possono funzionare e hanno funzionato.  
Spesso si afferma che servono riforme della legislazione - è vero che la legislazione dell’urbanistica italiana 
è un po’ datata, deriva da una legge nazionale firmata da un re e un aggiornamento è auspicabile - ma 
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bisogna anche riconoscere che alcuni strumenti esistono, almeno nelle legislazioni regionali. Attivare 
questo meccanismo di co-progettazione dentro una logica da piano attuativo è un elemento rilevante, 
perché rispetto alla trasformazione attuata da un singolo soggetto apre una serie di possibilità interessanti 
all’interno di un meccanismo di gestione collettiva. I piani attuativi vanno in consiglio comunale, 
prevedono un passaggio di partecipazione e un meccanismo di controllo che va a vantaggio di tutti i 
soggetti coinvolti. La co-progettazione, per esempio in una fase preliminare, permette una valutazione dei 
costi/benefici piuttosto efficiente, che evita sprechi; favorisce delle possibilità di cambio d’uso che 
probabilmente sulla trasformazione singola non possono essere considerate.  
Il piano attuativo in generale è lo strumento urbanistico che presuppone una trasformazione, anche rilevante, 
dentro un meccanismo di controllo di tutti i soggetti che su questa trasformazione hanno voce in capitolo. In 
un contesto rurale si può combinare con il piano di miglioramento agricolo che dà la possibilità di modificare 
le quantità dedicata all’attività agricola, a quella civile o ad altri tipi di imprese imprenditoriali; nella mia 
esperienza permette di includere alcune attività produttive nei capisaldi del patrimonio storico. La serie di 
possibilità che si apre è molto ampia e produce effetti positivi: si dischiudono spazi e opportunità in un 
meccanismo di relazione tra pubblico e privato dove tutti i soggetti sono coinvolti nella trasformazione 
durante tutte le fasi di progetto. Qualcuno sostiene che la co-progettazione allunga i tempi, nel senso che 
costringe a una serie di passaggi. Al contrario, un meccanismo di progettazione che tiene a registro tutti i 
soggetti è più faticoso in partenza, ma porta a una velocizzazione estrema nel momento del rilascio delle 
autorizzazioni che il nostro ordinamento prevede. Qui è bene precisare che il nostro ordinamento funziona 
molto bene per il patrimonio extraurbano, mentre nelle zone urbane andrebbe aggiornato e arricchito dove 
persiste un elemento di protezione a volte eccessivo rispetto a elementi singoli.  
Il meccanismo di valorizzazione funziona se avviene dentro un ragionamento di rete perché se ragioniamo su 
singoli oggetti, alcuni sono di valore maggiore, in posizione migliore, hanno più opportunità. Il vantaggio che 
deriva dal networking in una politica di trasformazione, di riuso, di valorizzazione degli oggetti compresi 
dentro un contesto individuando omogeneità fisica, storica e amministrativa, produce effetti migliorativi.  
Porto l’esperienza del Comune di Fiesole: ha costruito una politica di distretto rurale che non è esattamente 
corrispondente a quanto trattiamo oggi, ma vale come testimonianza di successo. La politica ha funzionato 
perché il soggetto proponente veniva dal basso, mentre il soggetto coordinatore era quello amministrativo. In 
questo caso gli agricoltori hanno potuto costruire un meccanismo di sostegno collettivo che ha prodotto effetti 
di scala significativi. Su queste basi, non esiste nessun ostacolo a costruire un distretto storico-culturale che 
riproduca gli stessi elementi in quella logica di sussidiarietà e co-progettazione che abbiamo analizzato.

Susanna Caccia Gherardini 
Torniamo al manufatto e cerchiamo di capire quale atteggiamento adottare per la valorizzazione del 
manufatto singolo. 
 
Stefania Franceschi

La valorizzazione, intesa come trasmissione socialmente utile del significato del bene tutelato, è l’atto finale della 
conservazione. L’architettura non è un’opera d’arte, non si contempla, ma si vive. La valorizzazione impone 
l’utilizzo, la fruizione dell’architettura. Come più volte ricordato da Amedeo Bellini, solo in alcuni casi si può 
pensare alla mera contemplazione, ma si parla di monumenti, nel caso delle dimore storiche si sente l’esigenza di 
avvicinarsi, di viverle, di fruirle, e allora ribadisco, è la conoscenza il tramite per poter individuare le caratteristiche 
peculiari, il tratto distintivo che più di altri identifica nello specifico la dimora storica oggetto di studio.  
Faccio alcuni esempi che credo siano calzanti. Tra i diversi caratteri distintivi che possono emergere vi 
possono essere: le caratteristiche architettoniche, gli arredi, la memoria di chi ci ha vissuto o la memoria di 
eventi accaduti. La valorizzazione deve concentrarsi sul tentare di esaltare tali tratti distintivi e senza la 
conoscenza critica risulta difficile farlo. La valorizzazione descrive il punto di arrivo di un percorso che parte 
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dalla ricerca e passa attraverso la tutela, chiamando a sé diversi attori a svolgere la loro parte in un progetto 
organico di promozione della cultura, ovvero della conoscenza. Le strategie per attuarla devono seguire le 
indicazioni emerse nella fase analitica, cioè devono riuscire a dare rilievo all’aspetto caratterizzante la 
dimora, quel carattere che più di altri la identifica e la distingue. L’insieme delle azioni che ne conseguono 
difficilmente potranno essere in grado di delineare delle ipotetiche linee guida generalizzate, questo 
perché non esistono soluzioni universali riproducibili a prescindere dal contesto, capaci di rispondere ad 
esigenze che solo apparentemente appaiono simili. Se non possiamo tracciare delle linee guida, possiamo 
invece avere un approccio di metodo allo studio della dimora storica che garantisca di non tradire la storia 
della dimora stessa. Talvolta l’architetto agisce e non capisce fino in fondo il luogo dove opera, vuole 
lasciare la sua firma. In caso di beni storici, come le dimore, bisogna avere un atteggiamento umile e 
mettersi al servizio risulta il solo modo per poterne capire il significato nel difficile intento di valorizzarle. 
Un intervento generale di conservazione e quindi di valorizzazione, avendone il controllo totale, perché sia 
valido deve essere pianificato, deve basarsi su un progetto che a monte guidi gli interventi che potranno 
anche essere fatti nel corso del tempo.  
 
Giuseppina Carla Romby 
Il concetto di “trasmissione dei valori” presuppone che il bene sia un valore in sé. Valorizzare significa 
anche mettere in gioco un patrimonio che costituisce una percentuale importante nella costruzione del 
paesaggio storico urbano, e assumere o trovare dei dispositivi di utilizzo, di messa a disposizione allargata. 
Evidentemente conserviamo il bene perché possa entrare a far parte di quel patrimonio diffuso di cui tutti 
possiamo usufruire. A questo punto dobbiamo indagare come coniugare l’abitare, le caratteristiche, il 
comfort con la fruizione allargata. Una delle formule per l’accesso del bene “dimora storica” è quella che 
potremmo definire l’ospitalità compatibile. Utilizzando strumenti disponibili, nella fattispecie mi riferisco 
alla Legge sul Turismo del 23 marzo 2000 che proprio per le dimore storiche apre un’interessante 
opportunità. Nella fattispecie l’ospitalità compatibile può essere sostenuta entro le 25 persone, senza 
richiedere variazioni d’uso. E qui si apre poi il problema del comfort dell’abitare della famiglia. Le 
caratteristiche di configurazione funzionale, architettonica hanno un ruolo importante, però è possibile 
cominciare a disegnare alcune modalità di combinazione. Possiamo pensare a un’ospitalità che si limita a 
visite temporanee, alla messa a disposizione di certi particolari segmenti della dimora per eventi, tutte cose 
che vengono già fatte e che possono anche non intercettare la parte più propriamente residenziale e quindi 
possono pilotare le progettazioni d’intervento. Mi piace pensare a un’ospitalità compatibile di medio 
periodo, come per le dimore di charme. Dal punto di vista progettuale, il comfort dell’abitare deve 
coniugarsi con un’accettabilità dell’ospite presente per pochi giorni. Nella dimora di charme una certa serie 
di ambienti, quelli di rappresentanza o, a titolo d’esempio un corredo di servizi, una tracciabilità di percorsi, 
diventano patrimonio condiviso tra l’abitare e l’ospite. Al target che ha un’idea di ospitalità modellata 
sull’hotel, alcune caratteristiche potranno essere percepite come “disvalori”, mentre sono proprio il valore 
dell’ospitalità compatibile. Questa praticabilità può essere una delle possibili formule di valorizzazione: 
mettere in gioco il bene dimora come patrimonio fruibile individuando i margini entro i quali configurare 
la residenza temporanea, la visita, l’evento. La filosofia che coniuga il “comfort dell’abitazione e la 
compatibilità con altri modi di abitare” sembra la strada possibile per definire sia la variabilità, sia la 
peculiarità di intervento ogni volta che affrontiamo una specificità di progetto.

Susanna Caccia Gherardini  
È interessante notare che i termini che usiamo parlando di conservazione sono presi in prestito dal 
linguaggio legato all’economia: bene, valore, patrimonio. Ridiamogli la loro dimensione.  
Cerchiamo ora di capire quali possano essere le opportunità e i dispositivi di finanziamento e quanto sia 
impellente la possibilità di un piano di gestione. 
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Sandro Danesi

Una dimora storica, ad esempio in un territorio aperto, è quindi un simbolo culturale, quasi alla stregua di 
un’attività produttiva di eccellenza e di rilevanti dimensioni, che impiega un certo numero di persone. Può attrarre 
i turisti, ma anche di residenti interessati o desiderosi di vivere in aree di prestigio. Al contempo può essere anche 
un centro di attrazione di attività produttive e, talvolta, anche d’innovative imprese di giovani che si connettono 
agli aspetti identitari di quella dimora storica: in passato, infatti, può essere stata una fattoria dove si praticavano 
agricoltura e artigianato, esprimendo i valori del territorio. Ecco che si possono cogliere opportunità facendo forza 
sulla conoscenza e sulla testimonianza, leve sulle quali spingere proprio per sottolineare l’innovatività di un 
progetto imprenditoriale (per esempio se si presenta alla Regione Toscana) perché la modernità sta nel ripescare 
prodotti o metodi di lavorazione già praticati un tempo ma con una visione contemporanea.  
Due esempi. Il primo, Brunello Cucinelli che ristruttura il borgo di Solomeo e coniuga la lavorazione del cashmere 
a quel borgo storico, e qui, ai piedi del paese, realizza una grande fabbrica. Un altro esempio riguarda il distretto 
della biancheria di Pistoia e la villa dell’Americana sulle colline di Lamporecchio. L’allora proprietaria nell’800 
aveva ideato una cooperativa di giovani donne con disabilità che insegnavano l’arte del ricamo.  
Grazie alla conoscenza occorre individuare le molle attraverso cui elaborare un piano di sviluppo, non 
necessariamente economico. Stimoli che possono mettere in atto i proprietari delle dimore, 
l’Amministrazione comunale o i due soggetti insieme. Sul piano degli incentivi fiscali ci sono opportunità 
specifiche rivolte ai proprietari di edifici culturali, persone fisiche o persone giuridiche secondo la tipologia 
di finanziamento pubblico. In altri casi è l’Amministrazione comunale che usufruisce dell’opportunità 
d’investimento sul territorio. L’Amministrazione è chiamata a elaborare un business plan, un piano di 
sviluppo locale individuando l’elemento attrattore della comunità di riferimento. L’attrattore può essere una 
singola dimora, oppure un insieme o una rete di dimore storiche. Un programma di valorizzazione 
potrebbe basarsi su tre tipologie di valori delle dimore: un valore simbolico, uno economico e uno 
finanziario. Il primo si integra sempre perché è di fatto un piano di investimento volto alla conservazione 
del bene per la famiglia che lo abita o totalmente o saltuariamente. Un piano di valorizzazione che si fonda 
sul valore economico è un business plan volto ad interventi di conservazione, che in qualche modo 
facciano centro sulla peculiarità di quella residenza, materiale o immateriale, e che di fatto è il volano che 
mette in condizione gli economisti di elaborare un piano di sviluppo. L’obiettivo può essere duplice: 
conseguire un equilibrio economico, ovvero una serie d’investimenti di conservazione o nel caso di alcune 
tipologie di dimore storiche, possono divenire delle vere e proprie imprese.  
Altri esempi. Nel territorio emiliano, il Castello di San Pietro, vicino a Fiorenzuola, è una struttura acquistata 
recentemente da un imprenditore locale che punta all’equilibrio economico: la manutenzione e 
conservazione del castello, la realizzazione di una serie di attrattori quali un museo di arte contemporanea, il 
museo delle armi e, in una struttura limitrofa al castello, una locanda. Il Castello di Rivalta, una dimora storica 
di rilevanti dimensioni, organizza iniziative legate al museo del costume militare, dispone di 12 stanze di 
lusso, numerosi cottage e un maniero per l’organizzazione di banchetti. In entrambi i casi i proprietari si sono 
dati un limite per quanto riguarda la ricettività e i matrimoni: non più di 15 matrimoni l’anno nel primo caso, 
non più di 30 nel secondo, seguendo una logica che da un punto di vista economico ottiene ottimi risultati. Il 
Castello di Rivalta impiega circa 60 dipendenti, un risultato importante per il territorio circostante.  
Nel caso di altre tipologie di dimore, il piano economico finanziario punta a evidenziare il corretto o 
adeguato valore finanziario in relazione alle peculiarità, al contesto in cui si trova ma anche alle potenzialità 
e ipotesi di business futuri. Quindi, per un piano di valorizzazione è sempre necessario partire dal tema 
della conoscenza su cui si elaborano le strategie di carattere economico e finanziario. Gli incentivi finanziari 
possono essere diretti e indiretti. II proprietario della dimora con particolari incentivi fiscali compie 
determinate azioni limitate al singolo bene, oppure il proprietario o la rete delle dimore mettendo in 
campo iniziative più strutturate volte all’equilibrio economico o anche alla redditività, può rientrare nella 
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programmazione regionale della Toscana, nel settore della cultura o in quello dell’agricoltura: ad esempio, 
nell’ambito del piano di sviluppo rurale dove i proprietari di edifici importanti, che dispongono di aree 
agricole, possono elaborare progetti di sviluppo che puntano a un risultato finanziario e quindi ottenere un 
incentivo. Sono molto importanti anche gli incentivi finanziari indiretti, cioè i progetti che le Amministrazioni 
comunali in collaborazione con i proprietari possono attivare attraverso canali nazionali o regionali. In questo 
caso può essere l’Amministrazione comunale a ottenere finanziamenti, che hanno una ricaduta indiretta sulla 
dimora perché, ad esempio, volano d’iniziative in ambito turistico o culturale e sociale. 

DIBATTITO 

Susanna Caccia Gherardini 
Negli interventi sono stati toccati i seguenti punti: la difficoltà delle azioni del valutatore, i processi 
decisionali, la definizione di dimora storica, i valori e direi anche “disvalori” che questa definizione si porta 
dietro; come conservare, riconoscere e far risaltare i valori che stanno intorno a un manufatto, quali possono 
essere gli strumenti e il dialogo con gli interlocutori degli enti pubblici, quali possono essere anche gli 
strumenti economici, le strategie e dispositivi di finanziamenti a disposizione di privati.

Bernardo Gondi 
È emerso, ed è una conferma, che la situazione è complessa. La proposta di valorizzare alcune dimore 
trasformandole in residenze d’epoca, è una possibilità prevista e regolamentata in Toscana, ma non ancora a 
livello nazionale. Questo fa sì che, soprattutto sul mercato turistico internazionale, alcune residenze d’epoca 
vengano assimilate spesso ad alberghi senza che gli standard corrispondano. Requisiti che in un immobile 
storico non sempre è possibile trovare. Come Associazione stiamo cercando di lavorare a livello nazionale, 
anche se le deleghe sul turismo sono affidate alle Regioni. Serve una legge quadro nazionale che identifichi e 
disciplini questa categoria di alloggio ricettivo. Naturalmente, non è pensabile trasformare tutte le dimore 
storiche in residenze d’epoca o in musei, perché la maggior parte sono soprattutto abitazioni. Per quanto 
riguarda l’esempio del Castello di Rivalta, va sottolineato che non tutti i castelli hanno tali potenzialità e 
dimensioni. In alcuni casi, castelli, ville e palazzi sono dotati di enormi saloni che è impossibile trasformare in 
camere. È necessario individuare il modo per preservare gli aspetti di maggior pregio, che hanno peculiarità 
sul piano storico e culturale e, contemporaneamente, permettere di trasformare porzioni di interni senza 
intaccare la parte monumentale. Questo in città come in campagna. L’ipotesi di una progettazione di grande 
respiro all’interno di piani strutturali è la strada da perseguire. All’interno di una programmazione generale, 
utilizzando ogni strumento disponibile, sarà necessario verificare quello che è possibile fare, senza però 
allungare eccessivamente i tempi, semplificando pur nel rispetto della procedura. 

Susanna Caccia Gherardini 
Il grado di trasformazione di questi immobili vincolati dipende molto dal dialogo che si stabilisce con 
l’istituzione pubblica, capire quanto l’immobile possa evolvere, adattarsi all’ambiente che cambia. La 
trasformazione è possibile nel rispetto di questa lunga teoria di valori enunciati in tutti gli interventi 
precedenti? 

Valerio Tesi  
La dimostrazione che le trasformazioni sono possibili è nel luogo che ospita questo incontro: qui un tempo 
c’erano le scuderie medicee e oggi la sede dell’Università. La città si trasforma, cambia, si modificano anche 
le forme dell’abitare e la sfida è di una conservazione attiva in cui mantenere saldi alcuni elementi 
irrinunciabili, adattandoli alle nuove esigenze funzionali. Rispetto ai temi affrontati, la prima riflessione è 
sulla gestione economica della conservazione, del costo della manutenzione del patrimonio. Conservare 
non significa congelare la situazione esistente. Quel valore collettivo che riconosciamo al patrimonio 
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culturale, perché fondativo del nostro riconoscerci in un territorio, significa che quel bene è comune, gli si 
attribuisce un valore per tutti. Il nostro sistema di tutela nasce tra la fine dell’800 e l’inizio del ‘900, 
coniugando l’interesse collettivo con i diritti di proprietà privata. La prima legge di tutela è del 1906, 
perché nello Stato Sabaudo la limitazione della proprietà privata è considerata una cosa inaccettabile. La 
proprietà privata è sancita dalla Costituzione così come, nell’Art. 9, il valore identitario del patrimonio 
culturale. Ma l’attività di conoscenza individua all’interno di un bene culturale quegli elementi 
irrinunciabili che non possiamo sacrificare, in quanto sarebbe una perdita per tutti.  
Facciamo l’esempio di Palazzo Gondi, progettato da Giuliano da Sangallo ma poi trasformato dal Poggi. La 
conoscenza attenta dell’organismo architettonico, degli interni e degli arredi, le indagini diagnostiche, lo 
studio storico critico. E poi, un altro momento fondamentale: il rilievo dimensionale che è il dato di 
partenza del progetto. E a questo punto s’individuano le possibilità di adeguamento alle esigenze 
contemporanee. Oggi non esiste più la rappresentazione del rango sociale, le strutture articolate hanno 
piuttosto la necessità di trovare una possibilità di mantenimento economico. Il 70% dei progetti che 
arrivano sul tavolo della Soprintendenza sulla città di Firenze riguardano la trasformazione in strutture 
ricettive di palazzi e dimore, sia in città che nel territorio circostante. Se è compatibile mutare un palazzo di 
20 stanze in 2 unità immobiliari con camere e servizi, il problema diventa più complesso se lo si allarga a 
una riflessione sulla città dal punto di vista urbanistico. Co-progettazione è un termine affascinante, ma 
ambiguo. Forse occorre individuare e dialogare tra associazioni private come ADSI, Università, 
Amministrazione comunale, Soprintendenza, per trovare possibili processi di gestione di trasformazioni 
che altrimenti subiamo passivamente.

Stefania Franceschi 
A proposito di rilievo, quando ho parlato di conoscenza, ho dato per scontato tutta quella serie d’indagini che 
devono essere fatte sulle dimore storiche, trattandosi di architetture pluristratificate. L’analisi deve essere 
compiuta sotto differenti punti di vista. Il rilievo è il primo strumento di conoscenza, il “rilievo critico” è l’elemento 
su cui è necessario compiere tutte le considerazioni che si susseguono. È dunque un aspetto imprescindibile. 
Volevo invitare, inoltre, a non cadere nell’errore di considerare le dimore storiche come “contenitori”, cioè 
architetture “neutrali” che possono contenere differenti funzioni. Lo studio deve essere finalizzato a capire quale 
sia la vocazione d’uso possibile della dimora, altrimenti si rischia di tradirla, di trasformarla in qualcosa di diverso. 

Susanna Caccia Gherardini 
Quando si parla di patrimonio i francesi portano a braccetto la conoscenza con il riconoscimento. Come può 
l’architetto sensibilizzare al problema del riconoscimento dei valori?

Stefania Franceschi 
Non è semplice, perché i valori sono tanti e forse non tutti possono coesistere, non tutti possono essere 
conservati. Siamo costretti a fare una selezione, a dare delle priorità, dobbiamo valutarli nell’insieme e 
capire cosa possiamo mantenere. I francesi sono più “disinvolti” di noi, tendono a semplificare il concetto, ci 
insegnano che una volta che abbiamo riconosciuto e documentato possiamo anche non conservare, se 
quella “memoria” non è un unicum. Noi italiani abbiamo un atteggiamento più “responsabile” nei 
confronti delle nostre memorie. 

Bernardo Gondi 
Bisogna stare attenti a non prendere d’esempio i francesi. Durante la Rivoluzione del 1789 hanno distrutto 
i due terzi del loro patrimonio storico, il giardino di Saint Cloud lo stanno rimettendo a posto solo ora; a 
Parigi la piramide del Louvre ha completamente stravolto il senso di quello spazio urbano, che era pensato 
per le parate e per ospitare attività e momenti di ritrovo della cittadinanza. 
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Susanna Caccia Gherardini 
Ho citato i francesi perché nel settore degli studi patrimoniali, dal punto di vista accademico, sono un 
riferimento. Noi siamo dei buoni conservatori perché i nostri caratteri identitari sono fortissimi.

Piero Caliterna 
Una brevissima notazione per quanto riguarda la conoscenza degli edifici. Chiunque si sia occupato di 
restauro sa che la prima cosa da fare è conoscere l’oggetto su cui s’interviene. Quindi conoscenza sì, ma 
adeguata all’opera che si va a fare: non è detto che per ognuna occorra avere una conoscenza completa ed 
esaustiva dell’oggetto. Portiamo attenzione al giusto rapporto tra conoscenza e intervento: per un 
intervento semplice è sufficiente una conoscenza semplice, si tratta di trovare la giusta misura.

Lucia Corti 
Vorrei soffermarmi su due concetti: la parola patrimonio e tassidermia. Tutti abbiamo presente i gioielli 
della nonna o le posate, che se vengono tenuti all’interno dell’armadio e non sono usati mai finiscono per 
non essere più un patrimonio perché non vengono fruiti e apprezzati. Il rischio di utilizzare il patrimonio 
tutti i giorni ne determina l’usura ma, contemporaneamente, ne favorisce il godimento quotidiano. In 
Italia, come nel mondo, è difficile farsi pagare le idee, ma sono convinta che i proprietari sarebbero molto 
interessati a “comprare un’idea” per un riutilizzo compatibile con il bene. Non possiamo pensare che le 
dimore siano tutti musei o strutture ricettive.  
Bottega Veneta intreccia le sue borse all’interno di una meravigliosa villa riqualificata, ampliata, dov’è stato 
realizzato un impianto di geotermia perché il termine comfort lo comprende a 360 gradi. Individuare le 
nuove funzioni dei beni storici passa inevitabilmente attraverso l’uso compatibile del bene. Qui il tema 
centrale è trovare idee. In qualità di architetti e ingegneri, oltre a proporre la progettazione partecipata, 
dobbiamo porci come produttori di idee di “rifunzionalizzazione” che serva al territorio come volano 
economico. Questo certamente causerà un po’ di usura all’immobile, ma è uno sforzo necessario: attività 
artigianali di alto livello, attività produttive di basso impatto ambientale, dobbiamo uscire dalla strada 
obbligata di struttura ricettiva o museo.

Susanna Caccia Gherardini 
Nella mia esperienza di didattica universitaria, una buona fucina sono sempre gli studenti. Ultimamente 
abbiamo lavorato sul palazzo di Villa Garzoni a Collodi, ci abbiamo lavorato per due anni con 180 studenti, 
abbiamo seguito l’intero processo di conoscenza fino ad arrivare a delle potenziali proposte. Gli studenti 
hanno prodotto circa 200 tavole, a volte ci sono idee non praticabili, altre volte ci sono delle buone 
suggestioni. Anche questo rapporto è interessante: trasformare la dimora in un’occasione di studio e di 
esercitazione per gli studenti, che hanno avuto la capacità di indagare la villa, il parco e tutto l’insediamento. 
Questi studenti hanno un’energia, una voglia e una capacità a volte rara. 

Lucia Corti 
Questo è proprio il ruolo fondamentale dell’Università. I docenti devono farsi promotori e incanalare 
l’energia degli studenti, che sicuramente hanno più idee di noi o di persone sopra i 50 anni, e farsi 
promotori del lavoro di questi ragazzi. Poi la professionalità si costruirà nel tempo. L’Università ha il 
compito di canalizzare queste energie. 

Bernardo Gondi 
ADSI crede in questa giovane energia e promuove un bando di tesi di laurea. Nel 2019 sono state 
presentate 47 tesi.
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Susanna Caccia Gherardini 
Torniamo al punto: scegliere la destinazione d’uso compatibile, ma che sia anche economicamente 
sostenibile.

Sandro Danesi 
A proposito d’idee da delineare in base agli obiettivi dei proprietari, è opportuno evidenziare che le dimore 
sono un luogo di emozioni per chi le frequenta, per chi le abita da secoli e per chi le ha abitate per un certo 
periodo di tempo. Possono esserci dei casi in Italia di dimore storiche le cui strutture sono oggi dedicate 
alla formazione e utilizzate da istituti d’istruzione primaria e secondaria o universitari, alle volte legando il 
prestigio dell’immobile alle persone che lo hanno frequentato per motivi di studio o di abitazione.  Su 
questo aspetto si può aprire il vasto tema legato al crowdfunding, cioè la raccolta di fondi che possono 
pervenire da soggetti italiani o stranieri che, spesso per motivi emozionali, desiderano mantenere un link 
con la dimora. Per questa ragione nelle occasioni d’investimento, o di iniziative di conservazione o restauro, 
siano questi beni di proprietà privata o pubblica, possono decidere di aderire al loro sostegno o sviluppo 
attraverso un contributo in denaro. In questo scenario si apre un’opportunità per integrare eventuali 
incentivi fiscali legati al crowdfunding con incentivi finanziari di provenienza statale o regionale. A questo 
proposito nella strutturazione di un piano finanziario, che possiamo definire di ingegneria o architettura 
finanziaria, non dobbiamo considerare di ottenere un contributo pubblico che copra completamente 
l’investimento, piuttosto un supporto parziale al 20, 30, o in certi casi al 60%. Con questo approccio il 
soggetto pubblico, ad esempio la Regione, al quale viene presentato un progetto di sviluppo, si domanda 
come potrà essere finanziata la rimanente parte e, soprattutto, si valuta quanto quel bene è centrale per il 
contesto economico, sociale e territoriale nel quale è inserito.

Antonio Bugatti 
Concordo nel provocare e cercare le idee giovani, ma è necessario coniugarle con l’esperienza. Da un 
osservatorio come quello della Fondazione Architetti verifichiamo che chi esce dall’Università non è 
strutturato per affrontare, ad esempio, la gestione di un cantiere. Bisogna collaborare perché questa 
formazione sia completata. Fondazione ha la peculiare necessità di stabilire un rapporto di collaborazione 
con le Soprintendenze, perché questa formazione sia continuamente aggiornata, evoluta e al passo con i 
tempi e con le necessità che sono quelle di integrare e aggiornare la preparazione dei professionisti sui 
bisogni di un proprietario, che desidera conservare o trasformare in modo compatibile la dimora storica. 

Francesco Cozza Caposavio 
Sono proprietario di un palazzo sul lago di Bolsena, in provincia di Viterbo. Sei anni fa ho aperto un piccolo 
Bed&Breakfast con due camere; oggi siamo un albergo diffuso con 25 camere all’interno dello stesso 
immobile, perché nella Regione Lazio non esiste la categoria residenza d’epoca. Mi chiedo se il vincolo così 
come è stato pensato è ancora oggi attuale. Per noi oggi il vincolo rappresenta molto più un handicap che 
una possibilità di deroga o di agevolazione, al contrario dell’affermazione del Professor Zetti per il quale il 
vincolo può anche essere un’opportunità.

Iacopo Zetti 
Quello che ho affermato rispetto ai vincoli indiretti è che questi possono consigliare un atteggiamento in 
grado di mettere in moto una serie di elementi di co-progettazione. Serve una buona idea che per essere 
efficace deve essere vista all’interno di un flusso di soggetti, che tengono sotto controllo le trasformazioni, 
altrimenti rimane un’esercitazione accademica. Spesso i nostri studenti hanno idee migliori delle nostre, 
però poi vanno inserite in un meccanismo che tiene sotto controllo parametri che loro non sono in grado di 
gestire. Diventa un’opportunità nel momento in cui viene declinato all’interno di un rapporto virtuoso tra 
soggetti, che su quello riescono ad articolare un progetto. 
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Valerio Tesi 
Un aneddoto sui vincoli che non si possono rimuovere: ero da poco in Soprintendenza e mi dovevo 
occupare della relazione di annullamento di un vincolo. Vado, cerco e scopro che l’immobile era stato 
colpito da una bomba durante la Seconda guerra mondiale. Non esisteva più, pertanto è stata svincolata la 
particella catastale dell’immobile. Se di un immobile è riconosciuto l’interesse culturale, gli viene attribuito 
un valore per la collettività. I vincoli non si possono rimuovere, a meno che non cada una bomba o ci sia un 
evento che lo distrugga interamente.  
Il mantenimento di un bene culturale è costoso. Dobbiamo trovare forme di conservazione attiva, dobbiamo 
trovare usi in cui riuscire a conservare il valore culturale del bene con destinazioni d’uso che consentano ai 
proprietari una gestione economica e finanziaria, l’efficientamento energetico, la sicurezza statica, 
l’accessibilità, la possibilità di continuare a potersi muovere su strutture verticali che necessitano di 
collegamenti meccanizzati. Tutto questo richiede sforzi d’ideazione. Un piccolo riconoscimento allo sforzo è 
assegnato dall’articolo del Codice che si chiama “obblighi conservativi” che prevede che il proprietario di un 
bene culturale sia tenuto alla conservazione del bene perché è di interesse per la collettività. Per questo 
motivo già negli anni ‘60 sono state introdotte delle norme in cui lo Stato, la collettività, ha riconosciuto al 
privato delle agevolazioni fiscali: da una parte gli sgravi, dall’altra le contribuzioni del Ministero negli 
interventi di conservazione. Un aspetto negativo sono i tempi lunghissimi di erogazione. In un dialogo è 
corretto che chi ha presentato una richiesta da molto tempo, ottenga una risposta. L’amministrazione dei beni 
culturali nel 2019 ha riaperto la possibilità con contribuzione dello Stato agli interventi di conservazione.

Piero Caliterna 
La sostenibilità economica dell’intervento della destinazione d’uso nel campo della dimora storica la vedrei 
soprattutto nei confronti delle piccole dimore, perché se in un castello potrebbe essere abbastanza 
semplice trovare delle destinazioni economicamente possibili, nelle piccole il problema è più grande. Per 
quanto riguarda le destinazioni d’uso, l’immobile con vincolo diretto ha una via preferenziale da questo 
punto di vista, ma stiamo vivendo nel Comune di Firenze un momento drammatico per delle modifiche 
delle destinazioni d’uso, principalmente per una miopia della nostra regolamentazione urbanistica.

Susanna Caccia Gherardini 
Quando ci troviamo intorno ai tavoli e siamo in molti è sempre difficile raggiungere un punto d’incontro: 
dialogare con formazioni e punti di vista diversi porta a guardare in modo diverso gli oggetti. Noi qui abbiamo 
un ingegnere che quando guarda un immobile guarda perlopiù la struttura, l’architetto guarda la materia, lo 
storico guarda al documento e alla forma. Guardare l’oggetto da diverse angolazioni rende difficile riuscire a 
creare un intreccio che possa dare poi voce ad un progetto unitario. 

Niccolò Bonini Martinozzi 
Sono proprietario di una dimora storica e sono architetto. La cosa che mi sorprende, guardando alla mia 
esperienza, è che le soprintendenze possono avere pareri discordanti tra loro anche per le stesse tipologie 
di problemi. Sarebbe interessante sapere se dal Ministero ci possano essere delle linee comuni per cui la 
discrezionalità che ha il Soprintendente possa essere un po’ uniformata in tutta Italia. Riprendendo anche il 
discorso sui vincoli, certo è discrezionalità, ma bisogna anche contestualizzarlo, sono cambiati i valori 
rispetto al passato.

Valerio Tesi 
Differenze anche inaccettabili. Abbiamo accolto l’invito dell’Associazione delle Dimore Storiche perché 
riteniamo necessario costruire una consapevolezza dei problemi, delle sfide, delle questioni che stanno alla 
base del vostro problema, che è come conservare questo patrimonio. Consapevolezza da parte dei 
proprietari, dei professionisti che sono i vostri interlocutori nella definizione di un progetto di 
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conservazione e valorizzazione. Il coordinamento è affidato a un architetto che poi deve dialogare e 
collaborare con una pluralità amplissima di figure, ma l’intervento di conservazione del patrimonio 
architettonico è affidato all’architetto. E poi la consapevolezza tra i tecnici dell’amministrazione dei beni 
culturali: è inammissibile che a un problema critico di coniugazione tra conservazione, valorizzazione e 
innovazione si possa rispondere in modi completamente differenti. È culturalmente e istituzionalmente 
inaccettabile, così com’è inaccettabile che la contribuzione a spese sostenute possa avvenire con tempi 
indegni di un’amministrazione pubblica.  

Lapo Lapi 
Sono proprietario del Castello il Palagio e mi trovo proprio nella fase in cui si sta lavorando per la 
ristrutturazione del bene per poterlo mantenere adeguatamente non solo dal punto di vista architettonico, 
ma anche dal punto di vista storico, cioè recuperando tutti gli eventi della famiglia dal 1200. Sono anche 
Dottore Commercialista, per questo ho una visione economica della situazione. Il mantenimento di questi 
beni e, quindi, le scelte economiche che stanno dietro il loro mantenimento sono gioco forza 
pesantemente legate alle scelte dello Stato. Togliere le agevolazioni fiscali, ridurle, alleggerire la gestione 
di queste strutture da imposte, fanno sì che la scelta di come utilizzare il bene sia legata ai costi di 
mantenimento. A me potrebbe piacere sfruttare il castello creandone una zona museale con archivi, oggetti 
ereditati dalla famiglia messi a disposizione, non trasformandolo nuovamente in una struttura alberghiera, 
ma inevitabilmente la destinazione ricettiva è l’unica che permette di affrontare i costi fiscali e di 
mantenimento ordinario. Le scelte economiche sono spesso funzionali a quello che la nostra Pubblica 
Amministrazione ci pone di fronte. Fino ad oggi solo la Soprintendenza è stata un interlocutore molto serio, 
che ci ha ascoltato e ci ha dato anche un contributo molto fattivo al progetto di ristrutturazione. Però, 
purtroppo, nella nostra realtà oltre la Soprintendenza abbiamo come interlocutori il Comune, la Città 
Metropolitana e poi anche i vigili urbani. Nell’ambito della gestione delle cose ci sono mille esigenze 
legate a una legislazione totalmente disarticolata che lavora su testi diversi, con un uso di un vocabolario 
diverso, il che rende estremamente difficile fare le cose. Io suggerirei e potrebbe essere una soluzione 
idonea per riuscire a gestire bene e velocemente le ristrutturazioni degli immobili storici se potesse essere 
adottata anche nell’ambito del privato una sorta di Conferenza dei servizi. C’è un soggetto che è più in alto 
di tutti ed è la Soprintendenza, il Ministero. Se si potesse immaginare che proprio la Soprintendenza 
presiedesse una Conferenza dei Servizi dove viene presentato il progetto e vengano convocati tutti gli enti 
con una voce in capitolo, forse in un’unica sessione avremo tutti gli interlocutori che devono valutare. 

Bernardo Gondi 
Una delle aspirazioni del Consiglio nazionale su cui lavoreremo è che venga messo un flag a livello 
catastale, che identifichi immediatamente gli immobili vincolati e di avere un solo interlocutore, la 
Soprintendenza per quanto riguarda i lavori nelle dimore storiche.

Iacopo Zetti 
Ogni trasformazione è diversa, ogni caso è singolo, ma devo dire che l’idea della Conferenza dei Servizi è 
molto interessante. La Conferenza dei Servizi, in alcune condizioni può essere attivata dai privati, ma l’idea 
di poterla estendere è molto buona. In una Conferenza dei Servizi, il soggetto che non può non esserci è il 
soggetto proponente. Temo però che nell’ordinamento attuale sia impossibile, dentro un processo di 
trasformazione che implica aspetti edilizi, avere come unico referente la Soprintendenza. Lo stesso 
ordinamento riconosce che i parametri edilizi e urbanistici siano sotto il controllo di un “potere popolare” 
più rappresentativo e quindi dei Consigli Comunali.

Susanna Caccia Gherardini 
Mi occupo di architettura contemporanea e di casi obituary nel nostro contesto ce ne sono moltissimi e 
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molto spesso la scomparsa di edifici è legata alla non redditività del bene, un esempio per tutti le sale 
cinematografiche. Noi abbiamo fatto una battaglia infinita contro il Ministero per avere degli incentivi, delle 
agevolazioni, delle risorse, ma non c’è stata nessuna porta cui abbiamo potuto bussare per salvare il 
patrimonio delle sale cinematografiche che in una città come Firenze è lentamente scomparso. Questo 
perché i proprietari non avevano redditività e piano piano sono stati costretti a chiudere.

Elena Carrabs 
Sono un architetto. Nella mia esperienza professionale ho avuto prevalentemente incarichi progettuali 
relativi a immobili vincolati con destinazione abitativa privata ed alberghiera. Ho quindi avuto occasione di 
confrontarmi con proprietari privati e società, ciascuno con le proprie esigenze. Ho stabilito rapporti con 
molte soprintendenze e ho notato che sovente c'è un mancato dialogo tra gli Enti preposti a rilasciare le 
autorizzazioni, che va al di là della bontà dell’intervento. Nella prima fase l’architetto propone un progetto 
filologicamente corretto, in cui, coniugando i desiderata della Committenza relativamente alla destinazione 
scelta con le caratteristiche dell'immobile storico e con le indicazioni delle normative vigenti (e talora 
impegnandosi, magari con tutte le migliori intenzioni, anche a fare delle rinunce progettuali al fine di non 
modificare l'immobile) in concerto con la Soprintendenza concorda la tipologia di intervento e ottiene il 
Nulla Osta. Accade poi che quando la pratica arriva in Comune trova alcuni ostacoli normativi (ad esempio 
in termini di rapporti aero-illuminanti o volumetrie o parametri urbanistici specifici) che spesso sono 
difficilmente applicabili nelle costruzioni storiche e limitativi al punto da richiedere addirittura alcune 
trasformazioni ulteriori, che si sarebbero volute evitare (ad esempio per gli adeguamenti 
impiantistici). Sarebbe auspicabile dunque, seguendo quanto è stato detto, cercare una linea guida che, 
sebbene ogni caso sia unico, aiuti i proprietari dei beni immobili storici a poterli utilizzare, senza indurli a 
compiere trasformazioni inadeguate o abusi edilizi,  concordando insieme alle autorità e agli enti quali 
siano gli interventi che si possono realizzare, tutti in concerto. L’anello mancante nel convegno di oggi è 
forse un rappresentante dell’Ufficio Urbanistica. 

Andrea Todorow di San Giorgio 
Grazie per questa occasione di incontro e ascolto che ci state offrendo e nella quale è chiara la percezione di 
quanto sia innanzitutto il bene culturale a dover essere posto al centro del confronto, le dimore storiche per 
le quali l’architetto Tesi ha appena richiamato i motivi che costituiscono i presupposti di vincolo e di 
interesse per la collettività. La loro  conservazione e valorizzazione deve essere frutto del dialogo e della 
proficua interazione tra soggetti molteplici, così come anche oggi sono qui esponenti delle 
Soprintendenze, dell’Università, professionisti con pluralità di competenze e, certamente, coloro che a vario 
titolo sono i detentori delle dimore. E a proposito di questi ultimi è bene tener presente quanto la tipologia 
degli stessi soci Adsi sia molto diversificata, al pari dei contesti territoriali che variano da un pieno centro 
urbano a luoghi remoti e di totale isolamento. Vi sono soci che hanno notevoli capacità imprenditoriali, ve 
ne sono altri che riescono a individuare soluzioni e tentano di perseguirle, ma ci sono anche soci che sono 
in grande difficoltà e che spesso vivono in solitudine la ricerca di soluzione ai loro obblighi di 
conservazione del bene storico.  
Questa giornata pare esemplare anche per ribadire quanto è importante che nessuno sia lasciato “solo” 
rispetto al bene culturale da conservare: lavoriamo insieme, cerchiamo di trovare una forma con la quale 
questa occasione di dialogo e confronto possa in qualche modo strutturarsi stabilmente per far sì che il 
detentore della dimora storica possa sempre trovare un riferimento cui porre domande, vuoi per idee o per 
chiedere in via preliminare come impostare un progetto complessivo che, in coerenza con i principi di 
tutela, sia davvero sostenibile nel tempo e consenta di avviare efficaci percorsi di conservazione e 
valorizzazione.  
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Anche con la professoressa Romby auspicavamo che, dando seguito a questa serie di incontri, possa magari 
costituirsi una sorta di gruppo di lavoro, e oggi abbiamo sentito la menzione di “sportello”, dove le sinergie 
e quanto proposto qui prosegua non solo attraverso i prossimi incontri tematici, ma possa trasformarsi in 
un riferimento stabile di confronto e dialogo.  

CHIUSURA DEI LAVORI 
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente ADSI Nazionale 

Queste giornate tra i diversi protagonisti impegnati nel mantenimento dei beni storici puntano a trovare 
strade comuni, a individuare semplificazioni, consapevoli che il miglior mantenimento potrà diventare un 
motore di sviluppo del territorio e offrire lavoro a un numero sempre più ampio di persone.
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S E M I N A R I O  # 2  

CHE COS’È IL RESTAURO. COSA VUOL DIRE 
RESTAURO. PER UNA CONSERVAZIONE 
CONSAPEVOLE DEL PATRIMONIO DELLE DIMORE 
STORICHE  
C E R T O S A  D E L  G A L L U Z Z O ,  F I R E N Z E  .  0 5 . 1 2 . 2 0 1 9  

SALUTI 
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 
Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 
Gaia Lavoratti . Laboratorio “Cultural Heritage Management”  
del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze 
Antonio Bugatti . Fondazione Architetti Firenze 
Piero Caliterna . Ordine Ingegneri Firenze 
I° SESSIONE . PER UNA CONSERVAZIONE CONSAPEVOLE            
La Bellezza, una questione stratificata 
Cristina Acidini . Presidente dell’Accademia delle Arti del Disegno, Firenze 
La conservazione del patrimonio architettonico. Teorie, prassi, esempi 
Maurizio De Vita . Direttore della Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio, UNIFI 
II° SESSIONE . LA CONSERVAZIONE DELLE DIMORE STORICHE. PROBLEMI ED ESEMPI 
presiede Andrea Pessina  
Adeguamenti degli edifici storici: problemi e casi 
Gennaro Miccio . Già Segretario Regionale MIBACT per la Regione Piemonte 
Per una conservazione attiva delle dimore storiche 
Gabriele Nannetti . SABAP Firenze 
Palazzi, ville e fortezze nel territorio senese ed aretino  
- Casi ed esempi del rapporto tra conservazione, valorizzazione e trasformazione 
Donatella Grifo. SABAP Siena, Grosseto e Arezzo 
- Palazzi, ville e fortezze nel territorio senese. La ricerca di una prassi operativa 
Liliana Mauriello . SABAP Siena, Grosseto e Arezzo 
Dalla statua al palazzo. Apporti multidisciplinari alla conservazione e 
alla valorizzazione del patrimonio culturale 
Piero Caliterna . Ordine Ingegneri Firenze 
Permanenza e traduzione del segno architettonico tra conservazione e innovazione  
Michele Cornieti . SABAP Firenze  
Restauro: pregiudizi e luoghi comuni (intervento video) 
Susanna Caccia Gherardini . Presidente della Scuola di Architettura di Firenze, UNIFI 
CHIUSURA DEI LAVORI 
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 
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SALUTI 
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 

Benvenuti. Vogliamo dare una risposta ai nostri Soci che ci chiedono cosa facciamo delle dimore, come le 
possiamo tenere in piedi, come le possiamo valorizzare, cosa ci possiamo fare all’interno, quale possa 
essere l’impiego per produrre dei redditi, per mantenerle, dato che i contributi pubblici sono molto limitati. 
Ci siamo posti delle domande, ci siamo incontrati e abbiamo ritenuto opportuno fare una serie di incontri 
di approfondimento, trovare delle linee guida di massima per il mantenimento del 50% del patrimonio 
vincolato di proprietà privata.

Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 

Ringrazio Bernardo Gondi per essersi fatto portatore di questa proposta agli uffici della Soprintendenza, proposta 
che abbiamo accolto con piacere. Ringrazio la comunità di San Leolino che attualmente gestisce questo splendido 
monumento. Il problema è l’assenza dei frati in questo contesto. Il problema non è solo conservare ma anche 
mantenere in uso in un modo coerente con quella che è la caratteristica del monumento, questo spunto vale 
anche per le dimore storiche. Sono monumenti abitati, magari dalle stesse famiglie da secoli, sono monumenti 
che se le famiglie non dovessero più abitarli, verrebbe a mancare un pezzo importante della storia del luogo, si 
spezza un filo lungo magari qualche secolo. Già Paolucci segnalava in un suo scritto: “la tutela va gestita 
comunque con intelligenza, ci possono essere decisioni prese ai fini di tutela che portano conseguenze ben più 
gravi, determinare ad esempio l’abbandono di un luogo”. A chi opera all’interno delle Soprintendenze viene dato 
un compito gravoso. Le giornate di confronto sono un’occasione per spiegare ognuno i propri compiti istituzionali 
e non, e capire se questi punti di incontro possono essere trovati. L’evoluzione della tecnologia ci permette 
interventi meno invasivi che nel passato. Il titolo di questo incontro forse è incompleto, in una prima versione 
avevamo l’elemento importante, come emergerà non siamo qui per elargire certezze, sarebbe in contrasto con la 
storia del restauro. Vorrei ringraziare l’architetto Tesi, dopo aver lanciato questa idea, ho infatti lasciato a lui l’onere 
di portarla avanti.

Gaia Lavoratti . Laboratorio “Cultural Heritage Management”  
del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze 

L’Università in quanto istituzione pubblica è l’organo, espressione della comunità scientifica, che ha per fine la 
libera elaborazione e trasmissione delle conoscenze e la formazione superiore, in attuazione delle libertà di 
ricerca, di insegnamento e di apprendimento.  L’operazione meritoria del Presidente Gondi è stata proprio 
quella di offrire all’istituzione universitaria un tavolo di confronto e aver dato avvio a un dialogo proficuo tra 
tutti gli enti, che oggi prendono parte a questo seminario, e in particolare di aver stabilito una relazione 
importante tra Università, Soprintendenza e professionisti. La partecipazione del Laboratorio che rappresento 
ha un significato particolare. Riteniamo infatti che “Conoscere per conservare e valorizzare” siano le parole 
d’ordine che sintetizzano la necessità, per chi si occupa di interventi sul patrimonio storico, di avvicinarsi 
correttamente allo sviluppo del progetto di restauro. Questa considerazione è ancor più pregnante quando si 
parla di intervenire sulle dimore storiche - patrimonio architettonico fortemente stratificato, dalla 
composizione morfologica complessa - ricche di storia e sature di tradizione costruttiva oggi in parte 
dimenticate. Solo con lo sviluppo di una metodologia che preveda un approccio multidisciplinare si riesce ad 
intervenire, garantendo sugli edifici storici il rispetto del carattere originario. Questa è la mission del nostro 
laboratorio e il compito che si impegna a perseguire.
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Antonio Bugatti . Fondazione Architetti Firenze 

La Fondazione Architetti di Firenze, come emanazione culturale dell’ordine degli architetti, porta nel suo statuto la 
formazione e l’aggiornamento professionale della figura principale di riferimento per la conservazione del 
patrimonio storico artistico. In questo caso la Fondazione ha fornito con disponibilità e interesse legato alle 
proprie finalità il supporto al ciclo di convegni legato al tema delle Dimore Storiche. Si tratta di un ambizioso 
programma strutturato da un Comitato scientifico che include Soprintendenza e Università. In questa splendida 
cornice si argomenterà oggi della vita di edifici di grande valore, proprio in quella che è stata fin dall’origine una 
residenza per la preghiera e la meditazione, allora isolata nel pieno di una campagna silenziosa, che in tempi più 
recenti è stata fonte di ispirazione per dare forma all’abitare per il periodo moderno della recente storia 
dell’architettura. Conoscere bene un problema consente di trovare le soluzioni più giuste perseguibili per 
continuare a far vivere i beni storici quali le residenze di nobili origini, ben sapendo che ogni dimora costituisce 
un’emergenza architettonica nell’attenzione generale perché si percepisce o come opera d’arte di grande 
rilevanza o come emergenza storica. Occorre risvegliare coscienze e azioni politiche ed economiche di sostegno 
alla loro conservazione e valorizzazione anche di un vasto corpo sociale che beneficiandone nei modi consentiti 
può assorbire i valori documentali e culturali da mantenersi nel tempo. Costruire vuol dire fare, cioè adoperarsi 
fino in fondo, oltre alla realizzazione, anche per il progetto di conservazione nel tempo del valore di quanto è stato 
portato a compimento. Questa è la cultura che ancora manca in parte, si deve lavorare per accrescerla. Il progetto 
di conservazione deve anche essere un progetto di manutenzione e di indirizzo verso possibili nuovi usi e 
funzioni diverse da quelle del passato e del presente. Dobbiamo formarci verso questa convinzione e formare 
delle professionalità. L’architetto ha un ruolo centrale, ma deve mantenersi aperto ad un coinvolgimento 
multidisciplinare perché si sappiano individuare le varie criticità già in una fase di studi iniziale e valutarne gli 
aspetti risolutivi in forme collaborative tra i vari ruoli riservando sempre un forte grado di libertà alla fase 
propositiva del progetto con grande senso di responsabilità, con soluzioni leggere che tengano insieme 
tecnologie, aspetti economici e sensibilità sociali che nel nostro tema sono i preminenti valori storico artistici al 
tempo della transizione energetica sostenibile. Essenziale è ricordarci inoltre che tra i compiti della pubblica 
amministrazione c’è quello di tenere con il privato un dialogo partecipativo nella più fattiva collaborazione, non 
limitandosi ad un’attività esclusivamente formale limitata all’eseguimento di attività procedimentali di controllo, 
al fine di poter acquisire i migliori risultati in termini temporali nel più ampio interesse generale. Occorre favorire 
il miglioramento della preparazione verso queste molteplici capacità. Nel caso delle dimore storiche abbiamo 
solo ora iniziato a collaborare per tenere accesa l’attenzione impegnandoci a conservare e valorizzare la 
professione dell’architetto, sia nel ruolo pubblico che nel privato, in grado di sviluppare la capacità del controllo 
pieno del processo di conservazione – innovazione. Perché si sia all’altezza di risolvere le molteplici problematiche 
legate alla conservazione e valorizzazione dell’unicità di ogni dimora storica, con un approccio sartoriale, di alto 
livello artigiano. Per ottenere questi risultati intendiamo promuovere un’azione che consenta di creare un aperto 
processo di coinvolgimento selettivo di professionisti che attivi e alimenti pratiche virtuose, partendo da 
specifiche conoscenze, rinnovate dall’evoluzione tecnologica per essere di riferimento su metodi di intervento con 
attenzione alle necessità e alle risorse economiche le quali dovrebbero essere contenute se si fosse in grado 
anche soltanto di contrastare il degrado dipendente non solo dall’incuria, ma anche da alcuni casi di interventi 
sbagliati del passato. L’architetto deve essere molto impegnato anche nella prevenzione, nella manutenzione 
ordinaria, nel monitoraggio e nella cura metodica, investendo la propria professionalità basata in questo campo 
su componenti storico artistiche.

Piero Caliterna . Ordine degli ingegneri di Firenze  

Un saluto e un ringraziamento agli organizzatori.  
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I° SESSIONE: PER UNA CONSERVAZIONE CONSAPEVOLE 

LA BELLEZZA, UNA QUESTIONE STRATIFICATA * 

Cristina Acidini . Presidente Accademia delle Arti del Disegno 
LINK PDF 

Se fossimo a scuola direi che sto andando fuori tema, ma non intendo parlare di restauro in senso tecnico 
proprio di fronte a una platea che ascolterà relazioni assai più specifiche e che ha il Soprintendente come 
moderatore. Entreremo sulla tematica di cosa sia la bellezza, la questione stratificata vuole alludere ad 
alcune prerogative di quel concetto così elusivo e, tuttavia, così istintivamente proprio di tutti noi che è la 
bellezza, vale a dire una questione sulla quale si sono stratificate nel tempo visioni diverse, concetti diversi, 
canoni mutevoli, criteri cangianti e attraverso il tempo ha mutato continuamente proporzioni, aspetti, 
materiali. Pensando a una bellezza che investe tutte le percezioni da quella dell’ambiente, a quella del 
costruito, a quella dell’opera d’arte singola a quella delle persone. Dunque un principio su cui si sono 
stratificate tante diverse concezioni, che continuano a mutare sotto i nostri occhi, e si concretizzano 
fisicamente proprio nei patrimoni storici di cui ci occupiamo.  
Attraverso le immagini che vi propongo possiamo osservare nella storia italiana l’avvicendarsi, talvolta il 
contrastarsi, di principi che tendendo alla bellezza l'hanno però interpretata e costruita e trattata e restaurata in 
maniera tanto diversa. C’è un nobile fantasma che percorre la cultura italiana e non soltanto dal rinascimento 
(immagine delle tre tavole di Urbino) è quello della Città Ideale, dell’utopia, della meravigliosa costruzione 
umana che segue regole quasi dettate dalla divinità e che ha, in queste tavole, la sua sublime immagine nota 
in tutto il mondo. Ignoto pittore del XV secolo, sono stati attribuiti a tutti i geni dell’epoca che ruotarono attorno 
alla fucina del palazzo ducale di Urbino. Scene urbane dall’astratta perfezione dove non ci sono creature viventi 
se non sporadici passanti. Riuniscono le meraviglie dell’antichità e della contemporaneità in una visione 
ideale di perfezione, che la prospettiva governa. La terza raffigura una fronte scenica dove la veduta della 
lontananza è inquadrata da quinte architettoniche nobilissime.  
Questa Città Ideale in qualche misura, per parchi, per piazze, è stata costruita. Pensiamo alla Pienza di Pio II 
e Rossellino che diventa la città del Papa con la triade di edifici, spazio perfetto grazie anche alla griglia 
prospettica del pavimento. Pensiamo all’unica vera piazza del rinascimento qui a Firenze, piazza Santissima 
Annunziata, dove detta legge l’idea di Brunelleschi, il loggiato come componente di un foro di nobiltà 
antica che rimanda alla Roma repubblicana come archetipo, e che poi è riuscito a realizzarsi attraverso i 
secoli con la replica del portico nella parte ovest, il Loggiato dei Serviti e la conclusione dovuta alla famiglia 
Pucci del portico della Santissima Annunziata, un progetto lungo un secolo e 80 anni, ma così forte che ha 
trovato la sua realizzazione.  
Sempre in questa realizzazione per parti della Città Ideale potremmo includere la piazza del Campidoglio 
concepita da Michelangelo nel 1534 per Papa Paolo III e realizzata nel tempo, tanto da potersi considerare 
conclusa solo nel secolo successivo. Di nuovo un elemento centrale, due ali di edifici che lo introducono, 
una forte componente di controllo prospettico data dal pavimento.  
Città ideali se ne sono costruite, Palmanova è forse la più nota per la sua regolarità geometrica. Possiamo 
arrivare alle città di fondazione fascista come Sabaudia, che ripercorrono il sentiero dell’utopia 
proponendosi con regolarità di tracciati viari, di spazi o di volumi. Il quartiere dell’EUR di cui è puntuale 
rispecchiamento la sede delle Piazze d’Italia di De Chirico, in cui recupera in pittura il concetto di vuoto, di 
astrazione, di regolarità. Per saltare a Brasilia, fondata negli anni ’60 del secolo scorso.  
La realtà però non è questa: questo è il meraviglioso sogno, la fantastica utopia della regolarità, della 
concezione unitaria, della realizzazione coerente che si affaccia rimbalzando dalla pittura al costruito. 
Quell’Urbino è ben altro, è un borgo coronato da una reggia in forma di castello e nell’Italia centrale non 
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mancano i numerosi borghi di origine medievale che accompagnano l’orografia del territorio, si sviluppano 
a seconda delle necessità di aree urbanistiche, commerciali, abitative, che fanno tesoro delle singolarità 
locali, come Spello, o come Panicale, si sviluppano assecondando i ritmi imposti dal territorio con la varietà 
e la casualità che questo comporta. Per trovare un primo grande convinto difensore della casualità, della 
varietà e, perché no, della stratificazione storica degli abitati dell’Italia, dovremmo guardare all’esterno ed 
evocare un altro personaggio che nella storia del restauro ha marcato una differenza.  
John Ruskin vissuto nell’Ottocento, grande interprete della bellezza variegata e stratificata di città come 
Venezia. Questo acquerello è uno dei suoi tanti dove ha interpretato al meglio lo stile gotico e la vocazione 
per la verticalità. Un'altra veduta sulla città di Chiavenna dove ha colto il senso della costruzione in 
progress, che nel tempo il borgo ha assunto adattandosi alle rive del fiume. La coesistenza, l’alternanza, 
talora il conflitto tra questi due archetipi: la città gotica in tutta la sua varietà e incoerenza e la città 
rinascimentale che impone a sé stessa l’obiettivo della regolarità controllata dalla prospettiva è una 
dialettica che vediamo ancora ai nostri giorni, non tanto nei centri storici quanto nelle periferie.  
E per mantenerci nella periferia fiorentina due immagini di due edifici che stanno uno accanto all’altro e 
che rappresentano principi divergenti: Leonardo Ricci e seguaci, il Palazzo di Giustizia, dove le parole 
chiave sono il gotico delle torri con il filtro del futurismo attraverso l’architettura di Sant’Elia, mai costruita, e 
accanto, di Giorgio Grassi, la sede della Cassa di Risparmio di Firenze che si ispira dichiaratamente a Leon 
Battista Alberti attraverso la lente del razionalismo novecentesco.  
La ricerca di una Città Ideale entro la città reale ha guidato il restauro nei centri storici della penisola e ha 
indotto una serie di diradamenti e demolizioni nel XIX e nel XX secolo, sulle stratificazioni nel cuore 
dell’abitato quasi sempre con un nucleo gotico è intervenuto il “piccone risanatore” a ricercare modernità, 
razionalità, igiene, ma anche il germe di quella bellezza ideale utopica che si riaffaccia periodicamente. Ne 
sono esempio le mura di Firenze, demolizione che ha cambiato il volto della città, il diradamento attorno al 
Duomo, il mercato vecchio e il ghetto, le demolizioni degli anni ‘80 e ‘90 e la regolarizzazione di piazza 
della Repubblica, piazza in cerca di vocazione.  
Ed ecco un ultimo caso, via della Conciliazione a Roma, la spina dei Borghi, un conglomerato edilizio triangolare 
allungato composto da case moderne, palazzetti, anche nobili, preesistenze di grande fascino che imponevano al 
pellegrino di arrivare a San Pietro attraverso strade strette, anguste, affascinato e colpito dall’aprirsi della gran 
piazza ovale, come la somma scenografia della cristianità. A seguito dei Patti Lateranensi questa spina, fatiscente e 
ormai inadeguata, è stata demolita, e oggi abbiamo la lunga strada regolare che ancora ci porta dal vissuto 
all’utopia. Non esprimo giudizi, ma questa è la nostra storia e di questo dobbiamo essere consapevoli. 
* Trascrizione integrale della registrazione dell'intervento. 

LA CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO ARCHITETTONICO. TEORIE, PRASSI, ESEMPI

Maurizio De Vita . Direttore della Scuola di Specializzazione  
in Beni Architettonici e del Paesaggio, UNIFI 
LINK PDF 

Il mio ruolo è quello di incrociare attraverso esempi qualche riflessione critica sul tema del restauro, su che 
cos’è. In quanto direttore della Scuola di Specializzazione ci tengo a dare la nostra disponibilità a fornire 
ulteriori contributi con i nostri lavori, laboratori, tesi. Tra l’altro le Scuole di Specializzazione si sono date a 
livello nazionale una traduzione in inglese “Professional Doctorate” che rispecchia perfettamente quello 
che sono, cioè un luogo dove si incrocia necessariamente l’aspetto teorico con l’aspetto pratico concreto, 
sono progetti che tendono a risolvere anche nel dettaglio le problematiche del restauro, che è 
fondamentalmente un’attività culturale, la capacità di vedere i luoghi nel tempo, di comprendere che si 
tratta di un incrocio tra temporaneità dei luoghi e capacità tecnica e scientifica di capirne il senso ed il 
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futuro. Il restauro è quanto di meno protocollare possa esistere nel campo dell’architettura: ogni momento, 
ogni fase, ogni occasione è diversa dall’altra, non è possibile che si ripetano le stesse situazioni, le stesse 
occasioni. Questo richiama una metodologia corretta nell’evoluzione del progetto di restauro e questa 
metodologia non è mai un aspetto dogmatico, ma si rifà ogni volta alla capacità di interpretare il luogo. 
Restauro è dialogo scientifico, capacità di mettere insieme figure diverse, saperi tecnici di provenienza 
differente che si riversa nella comprensione di uno spazio e del suo domani; fa appello alla visionarietà, 
all’intenzione compatibile. Il grande spartiacque dell’attività che l’architetto può svolgere su un edificio 
storico, impegnandosi a farne un momento di assoluta ricerca, chiama in causa la conoscenza scientifica 
per comprendere le radici dell’edificio, la natura dei suoi materiali, le effettive ragioni del degrado, dei 
dissesti; e richiama anche la definizione progettuale del suo futuro che non sarà una manifestazione 
autografa della presenza dell’architetto, ma una capacità di inserire all’interno dell’esistente un dialogo.  
La domanda fondamentale che ci si deve porre di fronte a un progetto di restauro è “perché?”. Bisogna 
rispondere con l’autenticità, il racconto scientifico alto delle storie dell’edificio, la compatibilità spaziale e 
fisico-chimica con il luogo. Il minimo intervento, cercare di perdere il meno possibile e chiedersi il perché 
di quella perdita. La reversibilità vuol dire poter lavorare anche imponendosi la possibilità di cambiamenti 
futuri. La distinguibilità vuol dire che quello che noi aggiungiamo è frutto del nostro tempo, non andare a 
mimesi improbabili o riproduzioni che non hanno più senso. È compito del restauro porsi il problema della 
manutenzione e quindi bisogna ragionare sulla durevolezza degli interventi. Vorrei fare degli esempi per 
dare senso pratico a queste riflessioni. 
Il primo è la Fortezza di Arezzo, edificio voluto dai Medici, progettato da Sangallo che ha conosciuto varie 
vicissitudini, abbandonato nel tempo seppur noto dalle rappresentazioni e cartografie. Vicende 
drammatiche, truppe Napoleoniche che fecero saltare in aria tutti gli edifici all’interno della fortezza, 
compresi i tre bastioni e poi abbandonata. Nel 1962 dentro vi fu costruito un serbatoio d’acqua. Poi la 
fortezza è rinata con un progetto di restauro che ha cercato di capirne le stratificazioni, ha cercato di operare 
ritrovandone il senso con operazioni sartoriali di indagine, di scavo, di sovrapposizione e integrazione 
architettonica. È diventato momento di colloquio scientifico alto con le Soprintendenze. Un percorso che 
non ha impedito a questo luogo di diventare uno spazio per lo spettacolo, in cui vi si svolgono mostre di 
arte contemporanea, utilizzato dai giovani in estate. Luogo di sperimentazione, di innovazione, quel 
bastione fatto saltare dalle mine napoleoniche è diventato un luogo che ribalta fisicamente e 
concettualmente l’idea di bastione: da spazio che allontana a luogo che accoglie e diviene punto di risalita, 
mostra i danni dell’architettura devastata dalle bombe che oggi diventa monumento vivo. Tutto questo cosa 
ha significato? Sicuramente impiantistica nuova, attenta, reversibile, evitando di fare tracce, ma allo stesso 
tempo quell’impiantistica e quei comfort che tutta l’architettura museale necessita, che le persone 
necessitano anche negli edifici storici, sapendo che tutto doveva essere fatto in maniera sartoriale. 
L’impiantistica cambia stanza per stanza, si cerca di lavorare interpretando i luoghi. 
Scandicci, il Castello dell'Acciaiolo, era una villa privata, edificio abbandonato poi acquisito dal Comune. 
Anche qui è stato determinante il progetto della conoscenza. Anche qui si stabilì un dialogo con la 
Soprintendenza: la necessità di ricollegare i volumi tra loro, il senso del vedutismo settecentesco voluto 
dalla penultima famiglia, il restauro delle pavimentazioni, un cambiamento delle decisioni in campo 
tecnologico, l’impiantistica si è adattata alle esigenze del luogo. Affinché questo diventasse spazio vivente 
dato in custodia a chi dopo è intervenuto e continua ad utilizzarlo come spazio culturale. 
Castello di Torregalli, edificio privato, anche questo abbandonato da tempo e al finire del secolo scorso 
acquisito da privati che decisero di farne diverse unità immobiliari, 28 u.i. La metamorfosi del rapporto della 
committenza con questo luogo: c’era stata una prima proposta di svuotare l’edificio (da altri non da noi) invece 
grazie al colloquio si spiegò insieme che il castello c’era già. Il problema non era ricavare appartamenti, ma 
ricavare gli appartamenti che si potevano ricavare. Il castello aveva un impianto medievale su cui si era 
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impostato l’impianto quattrocentesco e cinquecentesco, con modifiche settecentesche e ottocentesche e a 
questo si collegava lo spazio e i decori. Ogni alloggio doveva interpretare quindi questa simbiosi, questa era la 
suddivisione, non quella della lista dei desideri. I desideri dovevano essere quelli di vivere il castello, di 
esserne parte, volta per volta di custodirlo. Se questo voleva dire condividere lo spazio con gli affreschi di 
Baccio del Bianco e avere una sala molto diversa da quella voluta inizialmente, questa consapevolezza 
diventava custodia di affreschi cercati, capiti, attraverso un’indagine avanzata. Ricerche termografiche che ci 
hanno svelato ciò che era stato celato dal tempo e dai decori sovrapposti. Capire, prima di intervenire. Questo 
non ha impedito a 28 famiglie di vivere in una dimora storica con le necessità e i comfort dell’oggi e quelli del 
domani, ma anche con la volontà di voler essere di quel tempo passato depositari consapevoli. 

II° SESSIONE: LA CONSERVAZIONE DELLE DIMORE STORICHE.  
PROBLEMI ED ESEMPI 
presiede Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 

ADEGUAMENTI DEGLI EDIFICI STORICI: PROBLEMI E CASI 
Gennaro Miccio . Già Segretario Regionale MIBACT per la Regione Piemonte  
LINK PDF

Volevo soffermare il mio intervento sulla conservazione consapevole del patrimonio culturale, delle dimore 
storiche nello specifico. Uno degli argomenti determinanti che consentono una corretta conservazione è 
proprio l’uso, l’utilizzo costante, continuo, che impone la pratica delle manutenzioni ordinarie, le pratiche che 
consentono ad un monumento di continuare ad esistere e ad essere utilizzato in maniera adeguata alle 
esigenze, che sono mutevoli nel tempo. In Italia viviamo all’interno di complessi che stanno lì da secoli, li 
utilizziamo completamente e in maniera confortevole, grazie alla sapienza di chi sa dotare questi edifici di 
adeguamenti giusti, con l’aiuto della tecnologia che consente di aggiungere, addizionare in modo 
consapevole, lasciando immutato il loro carattere.  
La Certosa del Galluzzo è proprio quella che ha ispirato Le Corbusier nello studio nelle sue Unità d’Abitazione, 
sono ricorrenze, riproposizioni che ancora dal Trecento al Quattrocento si riverberano ai nostri giorni. La 
Certosa mi richiama la Certosa di Padula, uno dei complessi conventuali più vasti d’Europa, cinque ettari di 
superficie costruita: un palinsesto di cinque secoli di architettura con presenze di edifici rappresentativi di 
ognuno di questi stili, epoche, tendenze. Negli anni '80 l’amministrazione ne aveva decretato la demolizione 
per far posto ad edifici di edilizia economica e popolare, da allora è stata ripresa in carico ed oggi è luogo di visita, 
ospita sale congressi, musei, tutte dotate delle tecnologie necessarie, senza guastarne l’aspetto architettonico, 
storico, artistico, né delle destinazioni d’uso originarie. È una conferma del fatto che con l’approccio adeguato si 
riesce a dotare qualunque dimora delle moderne tecnologie per un uso appropriato e decoroso.  
Continue riprove sono il Convento dei Cappuccini di Amalfi, che dagli inizi dell’Ottocento non è più convento e 
nel 1813 venne soppresso l’ordine e affidato ai privati. La difficoltà di accedere convinse il proprietario 
dell’epoca ad adibirlo ad una locanda, divenuta poi albergo d’élite. Nel 2000 è stato acquisita dall’NH ed è 
diventato un albergo di lusso, con un sapiente restauro che ha lasciato anche parti danneggiate da un crollo, 
utilizzato con la possibilità di avere qualche piscina panoramica sul mare.  
Il Monastero di Santa Rosa, da proprietà privata dopo le soppressioni è divenuto un resort di lusso, il tutto nel 
rispetto delle caratteristiche residuali di un convento del Trecento, anche l’ingresso è stato lasciato uguale. Si è 
trovato, pure in questo caso, il modo di realizzare piscine ricavate in antiche “peschiere”, serbatoi d’acqua 
piovana ora riutilizzati.  
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A proposito di residenze, non posso fare a meno di ricordare quelle sabaude con parchi, giardini, riserve di 
caccia, che i Savoia si erano fatti costruire intorno a Torino e nei suoi dintorni. Tutte molto ben adeguate alle 
attuali esigenze di visita: sono musei di se stesse, proprio perché rimaste di proprietà pubblica. Oggi, le 
accosto ad un altro tipo di residenza, molto diversa, quasi coeva, a ridosso di Napoli, il Miglio d’Oro: è un tratto 
di strada che va dal IV al V miglio dell’attuale statale. Il re Carlo di Borbone visitò la villa di uno di questi signori 
nei pressi di Portici, realizzò la sua residenza: la reggia di Portici. A Napoli tutte le famiglie nobili, a imitazione 
di quello che faceva il re, in un brevissimo arco temporale dal 1730, realizzarono la propria villa: Villa Favorita, 
Villa Campolieto. Vicinanza al mare, vista del Vesuvio, la scoperta delle aree archeologiche di Pompei ed 
Ercolano. Erano dimore evocative di questi tratti caratteristici della zona; non erano residenze reali come a 
Torino, erano private. L’Ente Ville Vesuviane ne ha censite 122. Attualmente quelle meglio conservate sono 
diventate sede di alberghi o di istituzioni, si sono mantenute, altre hanno subito le conseguenze che spesso 
funestano le famiglie nobili, molte sono state svendute e frazionate, cancellandone il tratto che le distingueva, 
ovvero il rapporto montagna-mare. Tutta la fascia trasversale alla via del Miglio d’Oro è stata lottizzata, si è 
cancellato il rapporto eccezionale con la natura, il mare da una parte, la montagna dall’altro.  
Per quale motivo le ville sabaude si sono mantenute? Perché è rimasta la proprietà statale. Le altre invece 
hanno pagato lo scotto del passaggio al privato che ne ha determinato il degrado perché il problema dello 
stato di conservazione, come è già stato ripetuto, è l’aspetto economico. Prendiamo il complesso di Olivetti ad 
Ivrea: si stava disperdendo e perdendo in parte. L’intuizione vincente è stata aver ingaggiato una lotta con 
l’Unesco per riconoscerlo come patrimonio, si è puntato al discorso dell’imprenditoria sociale, far parte dei 
tesori immateriali. Era necessario riacquisire questo marchio, per riconvertire in maniera adeguata un tesoro 
che sarebbe andato disperso. La necessità di individuare una caratterizzazione forte, che possa continuare a 
mantenere vivo l’interesse su una dimora storica che deve continuare ad essere vissuta, è un aspetto che 
dovrebbe stimolare chi ne detiene la proprietà o l’uso, a individuare le forme giuste per attivare un’economia 
d’insieme che ne renda possibile il mantenimento, l’adeguamento normativo coinvolgendo gli interessi di 
una comunità. È uno degli argomenti più difficili da affrontare: una conservazione possibile, che non può 
prescindere dall’aspetto economico del problema.

PER UNA CONSERVAZIONE ATTIVA DELLE DIMORE STORICHE 
Gabriele Nannetti . SABAP Firenze 
LINK PDF 

Il mio vuole essere un contributo che tiene conto di quella che è la nostra quotidianità, dei nostri uffici. Sono 
temi già affrontati che tengono conto dell’importanza della conoscenza dei beni. È fondamentale collocarsi nel 
quadro giuridico, che inizia a muovere i primi passi negli anni ’70 e va a relazionare con i temi evolutivi della 
giurisprudenza in Italia. Uno strumento che utilizziamo è il Codice dei Beni Culturali, in vigore dal 2004, 
divide la tematica del patrimonio culturale in beni culturali (Parte II) e beni paesaggistici (Parte III). Spesso si fa 
confusione sul concetto di patrimonio culturale, in realtà include anche i beni paesaggistici. Il patrimonio 
edificato che abbiamo nella nostra Nazione, solo in minima parte identifica i beni culturali così come li intende 
il Codice, circa il 39% tutti gli edifici storici, quindi le dimore stanno a metà tra gli edifici vincolati e gli edifici 
storici. Collochiamo le dimore storiche anche all’interno dei beni paesaggistici: circa il 55% identifica in beni 
paesaggistici gli edifici storici che vi si trovano all’interno che devono tener conto della disciplina III del Codice. 
Si è approvato un piano paesaggistico co-pianificato, quindi condiviso dalla Regione Toscana e dagli uffici del 
Ministero Beni e Attività Culturali, che ha introdotto dal 2015 una disciplina specifica che riguarda anche 
l’edificato storico. Vi sono delle vere e proprie prescrizioni.  
Ma parliamo di tutela attiva. Abbiamo immaginato i vincoli come momento di negazione, momento passivo, 
oggi non si trovano misure così restrittive che impediscano l’utilizzo dell’immobile, sono aspetti che incidono 
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nella qualità del progetto. Il nostro Ministero oggi non opera solo sotto l’aspetto della tutela, ma tiene conto 
anche dello sviluppo economico e sociale. La conservazione e la tutela devono dialogare anche con i momenti 
di possibile sviluppo di tipo economico, le dimore storiche non devono essere ingessate in un quadro 
giuridico che impedisca gli interventi.  
Noi abbiamo un modello importante, riconducibile al sito delle 12 Ville dei due giardini medicei, entrati 
all’interno del patrimonio Unesco. Devono essere intesi come opportunità di confronto rispetto a quello che 
può riguardare anche edificati di interesse minore, ma comunque rispettosi di un valore identitario che deve 
essere riconosciuto. I motivi sono connessi a componenti di carattere architettonico, culturale e alla naturalità 
dei luoghi in cui erano state costruite. Il sito seriale ha una sua identificazione, una previsione di piano di 
gestione che riguarda anche zone più ampie, la tutela e la valorizzazione devono essere calibrati su un intorno 
più ampio. Le dimore storiche devono saper dialogare con il paesaggio che le contiene, che le avvolge e loro 
rappresentano un’eccellenza per questo paesaggio. Elementi valoriali aggiunti e criticità, l’interpretazione 
deve essere messa in relazione agli elementi di connessione, fare sistema legato alle buone pratiche non può 
trascurare una lettura più ampia. Purtroppo, non ci sono le risorse e il tempo per fare un’indagine diagnostica 
preliminare, ma la diagnostica è un momento fondamentale per la progettazione e quella interdisciplinare 
rappresenta anche un risparmio.  
Nel comune di Ponsacco abbiamo la villa medicea con le quattro torri, attualmente residenza privata dei 
marchesi Niccolini. La dimora storica è al tempo stesso un bene culturale inserito in un bene paesaggistico, 
doppio regime di tutela. In ogni teoria è sempre messo in risalto il momento della conoscenza e della 
conservazione, oltre che del rispetto di quello che è il valore identitario di ciascun monumento. Per questa villa 
sono stati approntati interventi che tengono conto di nuove frontiere della tecnologia di materiali: fibre 
composite in basalto e acciaio, di vetro, di acciaio galvanizzato. La conoscenza e la pratica della tradizione e dei 
luoghi deve saper dialogare anche con le innovazioni che la tecnologia mette a disposizione. 
Altro esempio: una dimora a Lastra a Signa, ex scuola elementare, acquisita da privati che l’hanno consolidata, 
restaurata e riqualificata dal punto di vista tecnologico. Interventi sulle murature, uso di tecniche innovative 
con l’esclusione del cemento armato e, al tempo stesso, un lavoro per l’efficientamento dell’edificio: 
coibentazione di 12 cm, coibente più tipologia ventilata di falda. 
Ci sono poi altri esempi di consolidamento con rete di supporto di fibra di vetro per arconi di tipo strutturale: 
Villa Pinucci a Lastra a Signa, per la quale è stata prevista la completa riconversione della parte seminterrata - 
ex stalle e cantine con insalubrità dei locali, fatiscenza - mantenendo segni legati alla pre-esistenza, come la 
porzione di lastricato centrale. Sono stati poi introdotti apparati elettrici che consentano di chiudere gli spazi, 
garantendo una compartimentazione stagna dei locali al di sotto del piano di calpestio.  
Secondo esempio: Villa Medicea di Cerreto Guidi, anche qui doppio vincolo e la necessità di utilizzare le 
cantine fortemente segnate da problemi di infiltrazioni. Le risorse non erano tali da fare un intervento 
risolutivo. Con un budget minimale abbiamo riqualificato dal punto di vista funzionale (ampliamento del 
museo) con spazi fruibili e accessibili, pannelli rimovibili di acciaio corten ispezionabili che di fatto vanno a 
configurare una nuova immagine di questo luogo.  
Terzo esempio: Villa di Poggio a Caiano con importanti spazi verdi esterni, un giardino ottocentesco e un’area 
selvatica nella parte tergale. Qui ci siamo focalizzati sulla tutela come momento attivo sia nella parte 
progettuale che nella valutazione di ciò che si propone. 
Citando Giuseppe Manetti: “Una provincia decorata di belle case e di delizia e di giardini ridenti quanto non dà 
ella piacere e quanto non previene in favore dello Stato e dei suoi abitanti? Considerate giornalmente le loro 
decorazioni che contribuiscono a fare conoscere e amare la proprietà, la decenza, il bello e il dilettevole, cose 
tanto importanti alla cultura del cuore e dello spirito”. 
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PALAZZI, VILLE E FORTEZZE NEL TERRITORIO SENESE ED ARETINO. CASI ED ESEMPI DEL 
RAPPORTO TRA CONSERVAZIONE, VALORIZZAZIONE E TRASFORMAZIONE 
Donatella Grifo . SABAP Siena, Grosseto e Arezzo 
LINK PDF 

Il mio intervento vuole trattare di alcuni casi, per approfondire il tema con riferimento al ruolo delle 
Soprintendenze. Esemplificherò alcuni interventi-tipo su edifici storici nella provincia di Arezzo. Capiamo 
prima di tutto cosa intendiamo quando si parla di tutela, valorizzazione, conservazione. Il Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio, con l’ultima riforma, ha suddiviso i ruoli della tutela e della valorizzazione come 
se fossero due distinti ambiti, che in realtà vanno parallelamente. Dove la tutela individua i beni costituenti 
il patrimonio culturale e ne garantisce la protezione e la conservazione per la pubblica fruizione, la 
valorizzazione individua l’uso e la fruizione dei beni culturali attuandosi in forme compatibili con la tutela, 
proprio per non pregiudicarne le esigenze. La conservazione si attua mediante diverse fasi operative di cui 
il restauro è sicuramente quella più complessa, determinando un approccio critico al bene culturale.  
Primo caso. Centro storico di Arezzo, palazzo Lambardi, impianto originario del XVIII secolo, periodo in cui si 
intendeva il restauro come totale reinterpretazione: il palazzo si configura oggi come un involucro risultato 
delle ristrutturazioni di edifici precedenti accorpati in un unico immobile con le tipiche caratteristiche 
dell’edificio barocco.  I  recenti interventi   di restauro che prevedevano la rifunzionalizzazione del palazzo,  
durante gli scavi per gli interventi di sottofondazione, hanno portato alla luce reperti archeologici, fra cui un 
interessante mosaico di epoca romana; la proprietà privata, nel caso del mosaico ha acconsentito a 
realizzare un percorso museale di fruizione pubblica con la supervisione della Soprintendenza. Palazzo 
Lambardi è sempre stato residenziale, la rifunzionalizzazione  ha previsto la  destinazione commerciale, 
mantenendo la funzione abitativa negli ultimi piani; negli anni ’70 il secondo piano era destinato ad aule 
scolastiche. Le nuove funzioni determinano necessariamente la realizzazione di nuovi impianti funzionali 
alle nuove esigenze: gli impianti di risalita verticale, ascensori, così come il rispetto delle normative per il 
superamento delle barriere architettoniche, costituiscono uno dei temi più critici nell’ambito del riuso degli 
edifici storici, come in questo caso. Dall’accesso principale si entra in una corte interna, e, nel caso specifico, 
la soluzione trovata per l’ascensore di carattere privato è stata quella di usare un vano dell’appartamento 
stesso, con la conseguente demolizione dei solai d’interpiano. Il tema è, quindi, individuare la 
localizzazione più corretta dei nuovi impianti nel mantenimento delle peculiarità e del rispetto dei valori 
del bene. La questione delle linee degli impianti è pertanto riferita al corretto passaggio delle stesse, 
evitando interventi invasivi, quali ad esempio tracce alle pareti; una buona possibilità è intervenire sotto la 
pavimentazione se non è caratterizzata da tipologie particolari da preservare. Nel caso di palazzo Lambardi  
è stato previsto lo smontaggio e il rimontaggio della pavimentazione con il consolidamento dei solai. 
L’ultimo piano, come detto, è stato destinato a foresteria con camere e zona bagno filtrata da una parete a 
vetro: non è stata quindi modificata la morfologia del vano che presenta anche pitture murali recuperate 
con opere di scialbatura. 
Secondo esempio. Centro storico di Arezzo, Palazzetto ex torre di Brandamonte in via dell’Orto. Anche 
questo nasce dall’accorpamento di unità immobiliari separate. La proprietà, passata al pubblico negli anni 
’80, fu acquisita dalla Provincia di Arezzo che aveva lì i propri uffici. Per tale scopo, ossia destinazione a uffici 
pubblici, l’immobile fu riadattato; in quel momento il livello di tutela era dato dalla proprietà pubblica 
(art.10 del Codice) ma proprio l’uso pubblico ha consentito di fare interventi anche invasivi legati alla 
necessità funzionale del momento. L’immobile, a seguito dell’alienazione da parte della Provincia, è stato 
acquistato da un privato e preliminarmente alla vendita è stata avviata la procedura di verifica 
dell’interesse culturale (Art.12), come previsto dalla legge vigente. La verifica ha dato esito positivo, 
pertanto oggi l’immobile  è riconosciuto quale bene culturale tutelato da Decreto.  Il privato che ha 
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acquistato il bene ne ha fatto la sua residenza. Anche in questo caso i problemi maggiori sono stati quelli 
riferiti al passaggio degli impianti funzionali alla nuova destinazione: nel caso specifico le operazioni sono 
state minime, in quanto lì dove possibile sono state utilizzate le linee esistenti inoltre è stato scelto di far 
passare le nuove linee  sotto il pavimento, con un intervento conservativo. 
Il terzo caso. Villa Albergotti al Cicaleto, ad Arezzo dove è stato affrontata la  verifica della vulnerabilità 
sismica e la riduzione del rischio sismico. L’edificio, caratterizzato da interessanti affreschi alle pareti, 
presenta rilevanti tracce dei cinematismi in atto. Il restauro dell’immobile è stato caratterizzato da interventi 
prevalentemente di tipo strutturale e tutti i lavori di consolidamento e messa in sicurezza sono stati 
effettuati nel pieno rispetto della normativa su vulnerabilità e riduzione del rischio sismico che riguarda 
anche i beni culturali. Altro procedimento interessante è quello riferito al restauro della pavimentazione 
esterna in pietra, per la quale è stato effettuato lo smontaggio delle lastre con accatastamento e 
numerazione del materiale al fine di procedere all’esatto montaggio delle lastre secondo la giacitura 
esistente.  
Altro caso: Castiglion Fiorentino (AR), Castello di Montecchio Vesponi. È una residenza privata ed è da 
premiare la sensibilità e la lungimiranza della proprietà: il restauro è stato infatti finalizzato al riuso come 
abitazione ma dando anche la possibilità di fruizione al pubblico; sono stati eseguiti interventi di restauro 
sulle murature che hanno ottenuto i contributi statali del Mibact, inoltre la proprietà ha sostenuto lo studio 
dell’Università di Roma per effettuare scavi archeologici che hanno portato alla luce tracce dei sistemi di 
vita contadina d'un tempo. 
L’ultimo caso esemplifica la sintesi di una dimora storica che, oltre a essere bene culturale, è inserita in 
ambito paesaggistico vincolato. Il Castello di Porciano, nel Casentino, risalente ai Conti Guidi. La 
destinazione a residenza, trasformata parzialmente in attività ricettiva, pone l’attenzione su un altro tema 
estremamente critico: la realizzazione di piscine in ambiti tutelati. Nel caso specifico la proprietà proponeva 
la costruzione di una piscina piccola al di fuori del vincolo storico, ma nel vincolo paesaggistico. La 
Soprintendenza in questo caso ha espresso parere negativo, sia per problematiche di tutela archeologica, 
ma soprattutto perché l’intervento non è stato ritenuto compatibile con le caratteristiche storico-
architettoniche del limitrofo bene culturale, rappresentato dal Castello, ma anche in ordine alla tutela 
paesaggistica poiché l’intervento non è stato ritenuto rispettoso dei valori espressi dal vincolo. 

PALAZZI, VILLE E FORTEZZE NEL TERRITORIO SENESE.  
LA RICERCA DI UNA PRASSI OPERATIVA 
Liliana Mauriello . SABAP Siena, Grosseto e Arezzo 
LINK PDF 

Territorio di Siena. Sottolineo il fatto che nel nostro lavoro oggi confluiscono diverse esperienze legate 
spesso all'attività lavorativa in libera professione, svolta negli anni precedenti l’assunzione, ma molto si 
deve alla formazione teorica che abbiamo ricevuto. Oggi, dunque, a fronte delle esperienze accumulate, il 
nostro è un compito di responsabilità, che comporta la capacità di valutare la compatibilità degli interventi, 
quasi mai proposti dalle Soprintendenze come attori, ma dai colleghi liberi professionisti per rispondere 
alle esigenze della committenza. Propongo una sintesi della definizione di restauro mutuata da Renato 
Bonelli, maestro di Giovanni Carbonara: “Il restauro è un atto critico creativo su un'opera d'arte o su un 
monumento“ e a tal proposito riflettiamo sul concetto di monumento. C'è un monumento che nasce come 
intenzionale, cioè voluto, e ci sono monumenti che diventano tali in quanto rappresentativi di un valore 
storico testimoniale, come lo sono il 99% dei tessuti edilizi storici delle città italiane. Nel caso delle dimore 
opererei un distinguo tra edilizia specialistica, che nasce come monumento, ed edilizia ordinaria che 
diventa monumento come “opera corale” e testimonianza storica. 
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Villa Cetinale a Sovicille è voluta da Agostino Chigi come residenza estiva, per la quale si commissionano a 
Gianlorenzo Fontana i prospetti della villa. Possiede dunque il valore intrinseco di monumento 
intenzionale da conservare. Oggi è una villa privata di una società inglese, ma che comunque conserva il 
suo significato nel contesto paesaggistico in cui è inserita. L'attuale uso è di residenza. Qui è stato eseguito 
un provvedimento sanzionatorio, ma lo stato attuale è in buona conservazione; sono ben preservate le 
finiture e gli annessi e comunica la sua “identità” di residenza di lusso. 
Villa Flora, Siena, è una villa suburbana ottocentesca, che ha avuto un accorpamento successivo: le ex stalle 
sono state fuse in un unico impaginato architettonico. La proprietà è privata e rimane dimora. Sono 
conservati molti dettagli interessanti, come serramenti e aperture rese di nuovo funzionanti. Si sta 
eseguendo un restauro squisitamente conservativo, lavorando sulle patologie di degrado con rilettura 
scrupolosa degli interni, fatta salva l'eliminazione di superfetazioni degli anni '70, considerate interventi 
incongrui. La funzione d'uso, dunque, resta compatibile, non c'è stato bisogno di una ricerca delle 
vocazioni per decidere la destinazione d’uso. 
Altro esempio è il Villino Liberty, anni '30, isolato, fuori le mura di Siena in un tessuto urbano configurato 
intenzionalmente come Città giardino. Conserva le finiture e le caratteristiche di dimora privata con finalità 
di abitazione, ma deve essere rifunzionalizzata, prevedendo un adattamento impiantistico. Il progettista ha 
optato per la conservazione delle pavimentazioni, non di pregio, ma in buono stato, tipiche dei caratteri 
costruttivi degli anni ‘50, operando un taglio laterale per l'inserimento delle nuove tubazioni e demolendo 
alcune parti della controsoffittatura, già alterate negli anni '60, al fine di rendere ispezionabile il sottotetto. 
La destinazione dunque resta quella per cui è nata, cioè residenza. 
Tornando, dunque, alla duplicità tipologica iniziale, a latere della residenza che si estrinseca “nell’edilizia 
specialistica”, si affianca la coralità del centro storico, che assume il valore di monumento nel suo insieme. 
In questa categoria un posto d’eccellenza è da assegnare alla città di Siena, patrimonio Unesco dal ‘95, 
composta di un tessuto edilizio uniforme e diffuso, in cui la struttura medievale resta perfettamente leggibile. 
La “trama” della città è punteggiata da numerosi palazzi d’interesse storico che costituiscono unità 
significative, o complessi che nascono da rifusione ed accorpamento, fino a costituire spine uniformi. Gli 
interventi che più di frequente ci troviamo a valutare sono perlopiù determinati da rifunzionalizzazione del 
corredo impiantistico (per adattamenti alle moderne esigenze abitative), cercando di rispettare il più possibile 
l'autenticità materica e del lavoro statico che devono continuare a svolgere le murature. Si limita il più 
possibile l'esecuzione di tracce che possono determinare, nelle murature storiche, modifiche strutturali 
importanti ed equilibri consolidati. La scelta privilegiata è quella di realizzare annessi reversibili con strutture 
in cartongesso. Alcune di queste dimore diventano spesso residenze d'epoca, con finalità ricettive di carattere 
turistico, perciò, hanno necessità di dotarsi di ulteriori servizi igienici che devono essere correttamente inseriti. 
Questa destinazione, compatibile peraltro con la loro conformazione e la storia, comporta spesso modifiche 
accettabili nella giusta ottica che l’architettura vive in funzione dell’utilizzo. È determinante, dunque, la corretta 
valutazione di interventi di questo genere con l'obiettivo di dover mediare tra le scelte progettuali compatibili, 
la minima alterabilità come obiettivo teorico, e l'uso. Dobbiamo preservare il valore di uso perché è la condicio 
sine qua non per la conservazione dell’edilizia storica. 
L’ultimo esempio: nel Palazzo in via del Casato di Sotto, frutto della fusione di un accorpamento di unità in 
un unico complesso, si è autorizzato, dopo le opportune verifiche, l’inserimento del corpo ascensore. È 
determinante valutare l'abitabilità quanto più vicina ai moderni comfort degli edifici storici, sempre 
compatibilmente con la natura e la facies dell’edificio. È necessario cercare un adeguamento per tutti, 
quando è possibile e opportuno. In questo caso si è deciso di “accettare” un taglio delle volte e di 
consentire lo scavo della fossa dell'ascensore, perché il compromesso è stato considerato non dannoso.  
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DALLA STATUA AL PALAZZO. APPORTI MULTIDISCIPLINARI ALLA CONSERVAZIONE  
E ALLA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE 
Piero Caliterna . Ordine Ingegneri Firenze 
LINK PDF 

Interventi di questo tipo in cosa differiscono? Quasi niente, tranne la peculiarità dell’oggetto su cui si 
interviene. Dal punto di vista del restauro poco differiscono. Tutti hanno un elemento fondamentale che li 
unisce che è la necessità, nel campo del restauro, dell’interdisciplinarietà. Interdisciplinarietà e non 
pluridisciplinarità, perché è l’interazione coordinata tra più discipline e non è l’utilizzo di discipline 
parallele che possono trovare un uso non compenetrato. Nel restauro è fondamentale l’interdisciplinarietà.  
Interventi di restauro di questo tipo da cosa differiscono ad esempio dal restauro di una scultura? Un 
aspetto fondamentale è la conoscenza preliminare dell’oggetto e per indagare si utilizzerà supporti, 
elementi, tecniche differenti; fonti d’archivio, ricerche storiche, analisi scientifiche, fisico-chimiche, rilievi, 
esami anche solamente visivi e, laddove tutto ciò non sia sufficiente, rimane dirimente l’esame dell’oggetto 
su cui si va a lavorare: l’oggetto parla di sé.  
Prendiamo una statua, l’interdisciplinarietà e l’aspetto esecutivo è del tutto similare a quello di edifici. 
Questa statua è il Villano che vuota la botticella. È la prima statua realizzata per il Giardino di Boboli, voluta 
da Eleonora da Toledo e Cosimo I. Fu scolpita nella prima parte della seconda metà del Cinquecento da 
Paolo Fancelli, allievo di Baccio Bandinelli. È citata nelle Vite del Vasari quando parla di Baccio Bandinelli. 
In un primo periodo fu collocata a Boboli, ma nel 1586 fu spostata per volere di Francesco I nella villa 
medicea di Pratolino dove rimase fino al 1772 e da lì tornò a Boboli. La statua nasce come una fontana, 
posizionata al di sopra di un sarcofago. Ha avuto una serie di vicissitudini, spostamenti e traumi. In 
occasione della mostra omaggio a Cosimo I a Palazzo Pitti, la statua restaurata è stata esposta.  
Un intervento di restauro da cosa deve partire? Evidentemente dalla scelta essenziale che deve sottendere 
l’intervento di restauro, bisogna avere chiaro il punto di partenza e dove si vuole arrivare. La statua era al 
centro di una fontana, aveva una foratura da cui fuoriusciva l’acqua che, passando dalla gamba destra, 
arrivava fino al ventre per fuoriuscire dalla botticella. La dottoressa Alessandra Griffo, committente, ha 
indicato la necessità di eliminare l’elemento in metallo che era stato inserito nel retro della statua. La statua 
infatti nasce originariamente come oggetto fruibile da tutte le parti, l’elemento di metallo, oltre a 
danneggiare parte della struttura, si andava a scontrare con questa esigenza di fruibilità dei quattro lati. Per 
far questo si doveva eliminare l’elemento aggiunto. Esiste già una copia pronta per essere posizionata nel 
giardino. Si trattava di comprendere quale fosse il motivo dell’inserimento dell’elemento di metallo e, se 
possibile, eliminarlo. Siamo al secondo punto che contraddistingue un intervento di restauro: la necessità 
di un’analisi e di una ricerca sull’effettiva situazione per poi verificare la possibilità della scelta progettuale.  
Chi sono i soggetti che operano? Quando si tratta della scelta progettuale è il committente, quando si passa 
all’analisi, nel caso specifico, ha operato lo storico dell’arte, trasferibile nel campo degli edifici nell’architetto 
restauratore, più tutte le professionalità di supporto quali, in questo caso, l’ingegnere strutturista-
restauratore, la diagnostica, la chimica e tutto quello che serve. Il restauro è bene che lo faccia chi lo sa fare, sia 
imprese che professionisti: è un campo particolare dove non tutti i professionisti sono in grado di operare.  
Il rilievo della situazione fessurativa della statua, in particolare le due fessure più grosse, quelle che si 
trovavano al livello delle caviglie e su quella destra aveva una zona fratturata più ampia. Sostanzialmente 
in una delle fasi di trasporto, si immagina, questa statua avesse subito un danneggiamento dove la 
sollecitazione statica era maggiore. L’inserimento del tirante di metallo fu dovuto per recuperare la 
situazione statica che l’opera in origine doveva avere, ma che aveva perso in seguito alla fratturazione delle 
caviglie. Si trattava di capire se l’eliminazione di quell’elemento di metallo potesse essere possibile o no. È 
stato fatto un modello, semplicissimo, numerico della statua che dava informazioni di carattere qualitativo. 
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Con l’utilizzo del modello è stato possibile verificare la situazione attuale e quella di progetto (senza di 
tirante). La gamba dove passava il foro era quella più danneggiata. Era possibile inserire qualcosa nel foro 
per eliminare il tirante metallico. Un secondo modello è stato fatto senza il tirante, ma inserendo nella 
caviglia un nuovo elemento di metallo che potesse rendere la statica dell’opera soddisfacente. Ad una 
verifica è stato chiaro che con questo sistema era possibile eliminare il tirante. Tutto questo è frutto di un 
lavoro interdisciplinare. 
La fase esecutiva del progetto: dopo la ripulitura della statua e la rimozione del tirante, si è pensato di 
inserire una piastra metallica alla quale ancorare un altro elemento di metallo da passare all’interno della 
caviglia per agganciare la parte marmorea a quella metallica. Qui siamo nella fase della necessità di una 
reversibilità. La foratura è stata protetta e consolidata con una resina e una resina di ancoraggio tra metallo 
ed elemento in marmo. Il sistema è stato messo in forza per trasferire i carichi prima dell’eliminazione del 
tirante metallico. La statua è rimasta in piedi. La reversibilità è uno dei concetti cardine del restauro, nel 
caso di interventi strutturali la reversibilità dipende dalle scelte che stanno a monte.  
Firenze ricorda l’esplosione della Torre dei Pulci, sede dell’Accademia dei Georgofili: quando si trattò di 
restaurare i committenti chiesero di posizionare in ogni piano, in ogni solaio, una biblioteca. Tecnicamente 
è possibile tutto, ma dal punto di vista della reversibilità qualche dubbio può nascere, quindi la 
reversibilità deve stare anche nelle scelte che sottendono l’intervento di restauro.  In questo caso è stata 
utilizzata una resina epossidica di incollaggio tra elemento di metallo e marmo particolarmente sensibile al 
calore, per cui scaldando la massa marmorea sarà possibile estrarre quell’elemento che un giorno potrebbe 
essere necessario eliminare per prendere altre strade. 

PERMANENZA E TRADUZIONE DEL SEGNO ARCHITETTONICO FRA CONSERVAZIONE E 
INNOVAZIONE

Michele Cornieti . SABAP Firenze 
LINK PDF 
Partendo dall'assioma che a fondamento di ogni progetto di restauro, che ambisca ad assumere 
legittimamente tale definizione, risiede un processo di conoscenza e documentazione approfondito, che ha 
certamente quale nucleo principale la materia e il testo architettonico, ma che si estende con diverse e a 
volte inaspettate ramificazioni all'interno del suo contesto, appare opportuno condurre qualche rapida 
riflessione sul linguaggio che informa questa disciplina.Essa, infatti, nei suoi aspetti teorici e nelle sue 
prassi operative, utilizza un’ampia terminologia mutuata dalla medicina e dalla biologia (organismo 
architettonico, osservazione autoptica, degrado, patologia edilizia, risanamento e riabilitazione strutturale, 
ecc.). Parallelamente, attinge largamente anche al campo della letteratura e delle scienze umane 
(monumento come documento, poesia e letteratura architettonica, approccio critico, rigore filologico, 
contesto storicizzato, interpretazione e trasmissione del testo architettonico e dei suoi segni, ecc.). In realtà, 
ogni progetto di restauro assume i caratteri propri e la forma della narrazione. Esso, infatti, richiamando 
dapprima le vicende della fabbrica, le pone in continuità con il nuovo intervento, ricostruendone dunque il 
senso, prefigurandone le possibili prospettive di sviluppo, portando alla luce le intenzioni, le motivazioni, 
le opzioni etiche e valoriali in esso implicato, inscrivendole all'interno di una rete di significati 
culturalmente condivisi, riconoscendo ad esse continuità ed unità. Ogni progetto di restauro contiene 
quindi, più o meno consapevolmente, una direzionalità e un senso, che trovano infine le proprie ragioni 
nelle trasformazioni (ad ogni dimensione) che esso si propone di operare.  
A fronte di queste premesse, si possono riconoscere quelle che attualmente, nell'opinione comune, ma 
anche fra gli addetti ai lavori, appaiono come vere e proprie derive, spesso capaci di dar luogo a 
fraintendimenti. Per esempio oggi sembra prevalere, nel delicato equilibrio tra i valori a suo tempo definiti 
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da Alois Riegl, il valore d’uso del bene culturale spesso a scapito degli altri, presupponendo a priori che la 
relazione dialogica tra essi sia un gioco a somma zero. Emerge sistematicamente un fraintendimento, 
intellettuale, ma anche lessicale, sulla base del quale la parola vincolo è considerata unicamente 
nell’accezione (ritenuta sempre negativa) di limite, elemento di costrizione, ignorandone di fatto le 
implicazioni positive e propositive, di legame con gli elementi valoriali e la sua dimensione etica. 
Parallelamente si assiste alla diffusione dell'errata traduzione  del termine “progetto” con quello di 
“burocrazia”, sottolineando l'azione soverchiante di quest'ultima (che certamente è un problema reale); 
così questa falsa equivalenza, attraverso un curioso cortocircuito, assurge spesso a giustificazione invocata 
per legittimare una proposta di intervento che alle spalle non ha un pensiero, o è incapace di comunicarlo. 
All'interno del progetto, invece, strumento d'elezione per conferire forma a un’idea, si devono chiarire le 
diverse istanze, comporre per quanto possibile i diversi conflitti, fare emergere i nuovi valori.  
Senza la pretesa di rispondere alla domanda, di enorme portata, sicuramente insidiosa e forse provocatoria, 
che dà il titolo a questa giornata di studi, è utile per i nostri scopi citare, seppure in sintesi, la definizione di 
restauro elaborata da Paolo Torsello: “il restauro è il sistema dei saperi e delle tecniche che ha per fine la 
tutela delle possibilità d’interpretare l’opera in quanto fonte di cultura, in modo che sia conservata e 
attualizzata come origine permanente di interrogazione e di trasformazione dei linguaggi che da essa 
apprendiamo”. La stessa definizione, peraltro sembra  abbia l'immediata capacità di suscitare nuove 
domande. Ancora, in ogni caso, emerge la centralità del progetto come luogo deputato all’interpretazione 
dei segni e dei linguaggi, finalizzato alla generazione di nuovi segni e nuovi linguaggi, proprio a partire da 
un testo già scritto. La memoria, dunque, come deposito e sistema di tracce, destinate a produrre un nuovo 
senso attraverso l’atto progettuale, in un continuo e fecondo rimando tra creatività e conoscenza. La 
necessità, quindi, di riconoscere la potenzialità e l’efficacia dei segni esistenti, per poi valutarne la 
disponibilità e la resilienza nell’accoglierne altri. Naturalmente si tratta di un atto critico, in ogni senso e, di 
fatto, connotato da profili di irreversibilità anche solo in termini di obliterazione di segni preesistenti. 
Riferendosi alla possibilità di convertire le antiche fabbriche a usi contemporanei, riprendendo il pensiero 
di Benevolo, possiamo affermare che si tratta di rintracciare quella carica vitale insita nella materia 
architettonica, cui corrisponde la possibilità di trasformazioni d’ordine formale che l’edificio sopporta senza 
perdere la sua individualità e il suo carattere, senza dimenticare che il fondamento economico e sociale dei 
nuovi usi dev'essere compatibile con i suoi valori formali.  
Gli esempi di seguito illustrati, aventi per oggetto interventi di restauro in corso di realizzazione o già 
realizzati, indicano possibili esiti di quel percorso qui delineato. 
Il primo si riferisce a un complesso architettonico costituito da una molteplicità di organismi edilizi, diversi 
per tipologia, pertinenza cronologica e rilevanza architettonica, disposti intorno a un nucleo di riconosciuto 
pregio storico artistico: Villa Guicciardini a Lucignano, in Val di Pesa presso San Casciano. In questo caso il 
progetto, attualmente in corso di realizzazione, ha previsto interventi eminentemente conservativi nei 
settori più antichi e linguisticamente più caratterizzati, sviluppando una progettualità maggiormente tesa 
alla sovrapposizione di nuovi segni, senza violenta obliterazione di quelli preesistenti, oppure orientato 
alla reinterpretazione della struttura e della spazialità consegnatoci dalla storia, degli spazi nati e utilizzati 
fino a un recente passato per la produzione agricola. Si veda, su tutti, l'episodio del grande volume edilizio 
utilizzato in passato per il deposito di granaglie e uve, dove sono state declinate in chiave contemporanea 
le strutture e le soluzioni spazio-funzionali dei ballatoi e del telaio di travi poggianti su pilastri centrali in 
funzione dei nuovi usi. 
Il secondo esempio, già realizzato, inerisce invece l'intervento di recupero delle strutture fortificate 
pervenute allo stato di rudere del Castelluccio di Riosecco, nella campagna casentinese nel Comune di 
Poppi. In questo caso il progetto compie la rilettura di un organismo architettonico di cui era possibile 
riconoscere la fisionomia attraverso limitati frammenti. La nuova fabbrica accoglie le vecchie strutture 
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esponendone volontariamente, in alcuni casi, le lacune, configurandosi, in altri settori, come corpo edilizio 
nuovo. Vale la pena dibattere, quanto questa operazione possa essere chiamata a pieno titolo restauro. 
Tuttavia, al di là della correttezza filologica, l'esito rimanda a una reinterpretazione della stereometria 
massiva e delle soluzioni tecnico costruttive proprie dell'architettura militare medievale, utilizzando 
materiali e linguaggi contemporanei lontani da ogni citazione letterale e intento mimetico,   che riemerge 
quale segno integrato anche alla dimensione paesaggistica.  
Gli esempi successivi, viceversa, mostreranno come interventi di minor impatto sulla materia sia condotti 
con più o meno rigore filologico, sia improntati alla denuncia della propria modernità in termini di 
materiali e lessico, possano determinare improvvide alterazioni talvolta in maniera silenziosa, talvolta 
attraverso effetti di chiara prevaricazione, che diventano discutibili interpolazioni o vere e proprie 
compromissioni del testo architettonico. 

RESTAURO: PREGIUDIZI E LUOGHI COMUNI (INTERVENTO VIDEO) 
Susanna Caccia Gherardini . Presidente della Scuola di Architettura di Firenze, UNIFI 
LINK VIDEO 

In questo momento da Cuba con l’unità di ricerca siamo parte di un progetto di cooperazione 
internazionale insieme al Ministero della Cultura cubano, enti di cooperazione, all’Istituto Superiore d'Arte 
dell’Havana per un progetto di restauro e di successiva cantierizzazione delle opere di uno dei manufatti 
della scuola di Arte Teatrale, che fa parte del grande sito delle scuole d’arte dell’Havana progettate all’inizio 
degli anni ’60 da architetti di primo piano come Roberto Gottardi, Riccardo Porro e Vittorio Garatti. Il nostro 
gruppo di ricerca si occupa di redigere il progetto di restauro di questi manufatti, monumento nazionale, a 
dimostrazione di quanto “il saper fare italiano” nel settore della conservazione del patrimonio sia ritenuto 
d’immenso valore all’interno della comunità internazionale.  
Mi vorrei soffermare su due delle parole chiave: conservazione consapevole e patrimonio, due termini che 
si portano dietro molti luoghi comuni e molti pregiudizi. Il termine conservazione è stato discusso e 
dibattuto proprio in questo anno in occasione del bicentenario della nascita di quello che viene considerato 
il padre fondatore delle posizioni conservative, John Ruskin, all’interno di una serie di giornate studio 
all’Università di Firenze e altre Università italiane, dove si è cercato di discutere l’attualità delle posizioni 
legate al concetto della conservazione e, anche, quale possa esser l’eredità oggi di questa posizione. Per 
Ruskin il conservare era il prendersi cura, il mantenere in maniera continua i manufatti per scongiurare 
l’intervento traumatico del restauro, che era più catastrofico di una guerra. L’unica maniera per 
salvaguardare il patrimonio culturale era quello di mantenere il monumento e le opere d’arte, perché gli 
uomini saranno in grado di portare avanti operazioni di restauro su edifici quando saranno in grado di 
resuscitare i morti. Da qui la critica ha costruito una contrapposizione con il padre fondatore del restauro 
stilistico Viollet-le-Duc. In realtà l’interpretazione è fuorviante e si porta dietro molti pregiudizi: i punti in 
contatto tra i due sono tanti quanti i punti di divergenza. Tra tutti, l’importanza data da entrambi nello 
studio dell’architettura gotica al momento della conoscenza e, quindi, al momento della restituzione di tutti 
quei dati che sono propedeutici all’intervento di restauro. Per tutti valga la pubblicazione del '69 di Tersner 
sull’analisi della lettura di questi punti di comunanza dei due teorici.  
Sul termine patrimonio, un contenitore di cui le dimore storiche rappresentano sia quantitativamente che 
qualitativamente una grossa fetta, sono più di 20 anni che si abusa di questo termine, come possibile 
fabbrica del consenso. Vale la pena riprendere la riflessione sulla costruzione storica di questa parola. 
Patrimonio è in primis legato ad una categoria giuridica, alle definizioni dei limiti attribuiti alla proprietà 
privata dai codici napoleonici. Una definizione che radicalizza anche l’opposizione pubblico-privato, 
diventando più forte quando si cerca di attribuire a un patrimonio un valore universale o, all’opposto, un 
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valore locale. Una parabola che ne affianca anche un’altra, quella del passaggio del patrimonio da un 
valore mercantile a non mercantile, per tornare alla fine degli anni ’80 a essere legato a politiche sulla 
valorizzazione economica. È sufficiente ricordare come intervengono oggi nella definizione di patrimonio 
l’immaginario del turismo di massa, dell’internazionalizzazione del mercato immobiliare, per rendersi 
conto come ogni indagine, ogni riflessione sul tema non possa essere affrontata senza un ragionamento 
sulle tipologie di azioni, sulle problematiche legate alle storiografie e alle culture dei saperi che si 
declinano nei diversi Paesi in maniere assai differenti, portando a esiti progettuali molto differenti. 
L’attenzione ai valori che la parola patrimonio porta con se deve essere ancora più presente e ancora più 
critica, oggi si rischia di abusare di certe posizioni interpretative fino a irrigidire le scelte nel campo della 
conservazione, mentre le categorie dovrebbero essere maggiormente elastiche per consentire ai manufatti 
una reale tutela e fruibilità senza ridurre, come spesso accade, queste architetture in simulacri di se stesse e 
quindi architetture musealizzate, ma prive di una reale funzione che poi ne possa garantire la sopravvivenza.
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S E M I N A R I O  # 3   

VO C A Z I O N I  E  D E S T I N A Z I O N I  D ’ U S O .  
P E R  U N A  C O N S E R VA Z I O N E  C O N S A P E VO L E  
D E L L E  D I M O R E  S T O R I C H E  
C E R T O S A  D E L  G A L L U Z Z O ,  F I R E N Z E  .  1 3 . 0 2 . 2 0 2 0  

APERTURA DEI LAVORI 
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 
Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 
LA CONSERVAZIONE DELLE DIMORE STORICHE. PROBLEMI ED ESEMPI 
presiede Andrea Pessina  

Abitare nel tempo 
Maurizio De Vita . Direttore della Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio, UNIFI 
Rifunzionalizzazione, trasformazione e adeguamento tecnico delle dimore storiche 
Marco Bartoloni . Ordine Ingegneri Firenze 
Per una rifunzionalizzazione non museale: l’intervento di consolidamento e restauro della Rocca 
già dei conti Anguissola Scotti 
Corrado Azzollini . Segretario MIBACT per la Regione Emilia Romagna e delle Marche e Soprintendente ad 
interim di Parma e Piacenza 
La conservazione delle dimore storiche. Esempi dal territorio ligure 
Vincenzo Tinè . Soprintendente Archeologica Belle Arti e Paesaggio  
per le province di Verona, Rovigo e Vicenza 
Buone pratiche per il restauro e la valorizzazione delle dimore storiche,  
esempi dalla Liguria e da Verona 
- Palazzo Maffei in piazza delle Erbe a Verona. Restauro e valorizzazione 
Felice Romano . SABAP per le province di Verona, Rovigo e Vicenza 
- Il restauro di Palazzo Boldieri Malaspina Bottagisio in via Leoni a Verona 
Maristella Vecchiato . SABAP per le province di Verona, Rovigo e Vicenza 
Le vocazioni d’uso: il rispetto del senso, dello spirito e del carattere della fabbrica 
Leonardo Germani . Laboratorio "Cultural Heritage Management"  
del Dipartimento di Architettura dell'Università degli Studi di Firenze 
Le sistemazioni esterne degli edifici storici nei casi di rifunzionalizzazione 
Giuseppina Clausi . SABAP Firenze 
Il villino Pastorelli a Grosseto: le trasformazioni d’uso nel corso del Novecento 
Vanessa Mazzini . SABAP Siena, Grosseto, Arezzo 
Il palazzo della Trinità a Pistoia. Restauro e adeguamento a nuove vocazioni d’uso 
Eugenia Valacchi . SABAP Firenze  
QUESTION TIME E SINTESI A CURA DEL SOPRINTENDENTE 
Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 
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APERTURA DEI LAVORI 
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 

In Italia gli immobili vincolati sono più di 80 mila, la metà è proprietà privata. Per portarli verso il futuro, 
mantenerli ed efficientarli servono nuove soluzioni, nuove visioni. Dobbiamo capire come continuare a 
tenere in piedi le dimore nonostante gli alti costi di manutenzione. In questi incontri stiamo provando a 
relazionarci con tutti gli attori coinvolti nel processo di conservazione e manutenzione, per trovare una 
strada che ci accompagni nel futuro. I problemi sono molti e di diversa natura - le leggi cambiano, le 
esigenze di vita sono mutate - è necessario quindi individuare i modi per continuare ad abitare queste case 
in maniera moderna affinché non vengano abbandonate, a discapito del nostro patrimonio culturale. 
L’ambizione è trasferire questo nostro modello anche in altre zone d’Italia perché riteniamo debba essere 
diffuso e condiviso. A conclusione dei sette incontri programmati, l’ADSI è intenzionata a continuare a 
mantenere delle tavole aperte, da riproporre periodicamente per fare il punto sull’evoluzione dei temi e 
delle conclusioni qui trattati.
 
Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 

Bernardo Gondi ha già illustrato le finalità che ci siamo prefissati in questo dialogo tra istituzioni e 
proprietari di dimore storiche. Un dialogo che credo finora abbia registrato soddisfazione da entrambe le 
parti. Ringrazio i colleghi che ci porteranno esempi anche da altre regioni italiane, così da rendere 
l’esperienza toscana esportabile. Il tema di questo seminario “vocazione e destinazioni d’uso”, è uno dei 
problemi molto sentiti anche dagli uffici periferici del MIBACT che si trovano a dover decidere se la 
destinazione proposta sia congrua con la culturalità degli edifici; è uno dei nodi cruciali attraverso i quali si 
deve passare. Credo si debba premettere che non esistono soluzioni preconfezionate e, questo delle 
vocazioni, è un campo nel quale pesa molto il momento storico attuale in cui i proprietari si trovano a dover 
gestire questo patrimonio. Ci saranno molte relazioni di funzionari di Soprintendenza che porteranno 
esempi di quelli che, a nostro avviso, sono progetti meritevoli di essere replicati, apprezzabili, e ricchi di 
spunti che possono dare a questo dibattito. Vorrei ringraziare, oltre gli sponsor, la comunità di San Leolino 
che ci ospita in questi spazi la cui gestione, solo due anni fa, il Demanio con la Soprintendenza ha affidato 
alla Diocesi di Firenze. Questo è un complesso che oltre a rimanere un luogo di fede, vuole aprirsi alla 
cultura. Perciò, sempre con maggior frequenza, vengono organizzati eventi culturali, seminari, concerti e 
anche ritiri spirituali. Siamo all’interno di un contenitore di stupefacente bellezza.
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LA CONSERVAZIONE DELLE DIMORE STORICHE. PROBLEMI ED ESEMPI 

presiede Andrea Pessina . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 

ABITARE NEL TEMPO

Maurizio De Vita. Direttore della Scuola di Specializzazione  
in Beni Architettonici e del Paesaggio, UNIFI 

Il tema è quello della trasformazione possibile, che è possibile se si crea un dialogo fra la proprietà, i 
progettisti e gli Enti preposti alla tutela, mettendo al centro l’edificio storico. La cultura del restauro italiano è 
stata la prima a rivendicare la necessità e la possibilità della trasformazione. Ricordo alcuni principi 
irrinunciabili del progetto di restauro, già citati ma che è bene rammentare: compatibilità funzionale, spaziale, 
del minimo intervento, della reversibilità, della distinguibilità; tutti compagni di strada che non dobbiamo 
mai abbandonare quando riflettiamo su un progetto che è sempre diverso. Il restauro implica la capacità 
dell’invenzione compatibile e necessaria. Questa è stata una delle prime riflessioni fatte da Camillo Boito 
quando, nel 1883, affermava che le aggiunte erano possibili, anzi indispensabili in alcuni casi e dovevano 
essere qualcosa che portasse la cifra del nostro tempo. Nel momento in cui si replicava, si tentennava nel 
definire lo stesso concetto di restauro. Ecco allora che nel restauro entra la maniera nostra contemporanea. E 
sempre Boito 150 anni fa avverte che “possibilmente nell’apparenza prospettica le nuove forme non urtino 
troppo con il suo aspetto artistico”. La cultura italiana del restauro, che gode della massima considerazione nel 
mondo, l’ha sempre ritenuto possibile a condizione che questo rappresenti un aspetto non chiuso in se stesso, 
piuttosto aperto e definito a partire dal progetto della conoscenza come ha sempre rivendicato Piero 
Sanpaolesi, colui il quale ha fondato l’Istituto di Restauro a Firenze di cui siamo figli e nipoti.  
L’architetto restauratore è un professionista non diverso dagli altri, il lavoro non è di applicazione di formule 
tecnologiche, ma è un’attività architettonica di fondamento critico ed è quindi una dei risvolti creativi 
dell’architettura. Il restauro stesso prende la fisionomia di opera creativa laddove l’edificio sia giunto 
mutato, e non esista nessuna opposizione che all’edificio stesso debbano essere associate parti di forme e 
di struttura. In questo caso l’inserzione di un nuovo immobile in un tessuto vecchio deve essere fatta con 
un atto che diviene pienamente creativo. E lo scriveva anche Marco Dezzi Bardeschi, allievo di Sanpaolesi, 
nel suo Privato piccolo decalogo semiserio del buon restauratore: “conservare, non sottrarre materia alla 
fabbrica è l‘imperativo etico del restauratore”. Questo per dire che c’è questo approccio c’è sempre stato e 
continua ad esserci. Forse l’Italia , uno dei luoghi chiave della cultura restaurativa, continua a svilupparlo.  
A sostegno di questa tesi riparto da ciò che i maestri del Novecento ci hanno raccontato attraverso la loro 
attività. Abbiamo, per esempio, sempre fatto riferimento a Carlo Scarpa con il suo progetto per 
Castelvecchio a Verona, come il momento in cui Scarpa cambia completamente il concetto di restauro. 
Improvvisamente irrompe una tematica nuova, una capacità artigianale di inventare conservando e allo 
stesso tempo stupire e raccontare. Questo lo faceva Scarpa, lo faceva Franco Albini. Albini che in Palazzo 
Rosso di Genova, in una parte alta, non nobile, anzi sicuramente modificata, ragiona mantenendola tale 
quale è: una residenza della Direttrice del museo di Palazzo Rosso, dove non c’erano grossi vincoli, ma lui 
decide di tenere quella spazialità aperta perché “raccontasse”. Quello che aggiunge sono dei controsoffitti, 
delle contropareti che nascondono un’autonomia strutturale. Quindi, quel soppalco in realtà non poggia 
sui muri esistenti, ma si racconta da solo e la scala sospesa non vuole interferire con la cultura spaziale di 
quel luogo. Quella sospensione vuole raccontare il luogo quale esso è. Carlo Scarpa semplicemente con dei 
tagli ha la capacità di raccontare con il giunto la riflessione, la congiunzione dell’antico col luogo, con dei 
piccoli tagli in un vano scala esistente, in un edificio dei primi del Novecento, con piccoli inserti appena 
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ricavati nelle murature esistenti sottolinea l’intervento nuovo. Allo stesso tempo con piccoli colpi di colore, 
inseriti all’interno del giardino, ne vuole conservare la natura. La facciatina è la sua, ma interviene dove era 
già presente un vuoto e la denuncia con piccoli tratti suoi specifici, caratteristici nelle sue architetture. 
Questi nostri maestri hanno in qualche maniera riflettuto sul fatto che l’aggiunta si può fare, ma deve 
raccontare l’esistente, non si deve sovrapporre negandolo.  
Arriviamo a tempi molto più vicini e per farlo attingo a tematiche che ho raccontato in un mio volume. 
Werner Tscholl è un architetto di Bolzano che ha una torre medievale, una residenza, senza possibilità di 
realizzare una scala, ne accosta una nuova, una piccola scala in acciaio corten che instaura un dialogo a 
distanza ravvicinata fra la forma massiva della pietra e la capacità di trasparenza dell’acciaio e, allo stesso 
tempo, trasferisce una funzione potenzialmente molto invasiva. Il tema del trasferimento è una delle 
questioni, così come prima ho accennato al tema della sospensione. Trasferire all’esterno funzioni invasive 
è molto importante e ci troviamo spesso ad affrontarlo nel lavoro quotidiano. L’autonomia strutturale, è un 
altro punto importante. Tscholl esprime all’interno di questa casa la trasparenza e l’addizione dove invece 
esista già un vuoto, la possibile addizione contemporanea che lo completa attraverso una capacità forte di 
distinguibilità. La presenza invece di elementi trasparenti vetrati, che la possano dividere senza dividere - il 
tema della reversibilità che può essere raccontato attraverso il progetto - stabilisce una differenza 
sostanziale tra l’intervento in un edificio nuovo e uno esistente, laddove il racconto deve continuare. 
Questo tema può essere espresso attraverso la rilevazione dell’esistente, attraverso la partizione leggera e 
l’autonomia delle parti impiantistiche. Utilizzo questi progetti come riflessione personale.  
Sospensione, trasparenza, leggerezza, trasferimento di funzioni, possibile trasformazione attraverso la 
ricerca: tutte queste tematiche sono rappresentate attraverso la capacità immaginifica dell’architetto 
consapevole. Ho diretto per sette anni la rivista “Opere” e ricordo di aver fatto un numero sulle residenze e 
con molto piacere rammento che arrivarono tantissimi progetti di architetti giovani su edifici esistenti 
storici, e per lo più notificati, che volevano raccontare il loro desiderio di raffrontarsi con l’esistente 
attraverso un progetto di ricerca, mostrando il prima e il dopo, tracciando il processo. Anche con edifici 
molto contenuti questi elementi venivano fuori.  
Queste mie riflessioni di metodo vogliono riaffermare che da 150 anni la cultura restaurativa ci dimostra 
che le strategie si possono fare a condizione che ci sia ricerca: il processo di conoscenza, nel progetto di un 
cantiere di restauro quale dialogo colto e scientificamente alto tra la proprietà, il progettista e gli Enti 
preposti alla tutela. Un dialogo che veda al centro il bene culturale con tutte le sue parti, la sua storia, il 
racconto del suo passato come le necessità e la predizione del suo futuro. 

RIFUNZIONALIZZAZIONE, TRASFORMAZIONE  
E ADEGUAMENTO TECNICO DELLE DIMORE STORICHE 
Marco Bartoloni . Ordine Ingegneri Firenze 

Quali possono essere le implicazioni di carattere strutturale che possono accompagnare tutte le operazioni 
legate ad una rifunzionalizzazione, trasformazione, a un cambio di destinazione all’interno di una dimora 
storica? Partiamo dalla normativa vigente: le Norme Tecniche per le Costruzioni del 2018 con la relativa 
circolare applicativa del 2019, che fornisce molte indicazioni di carattere applicativo su quelli che sono i 
contenuti della norma stessa, e il quadro delle tipologie di interventi sugli edifici esistenti in generale; un 
intervento locale che è un intervento meno invasivo e interessa elementi strutturali singoli o comunque 
delle parti limitate; un intervento di miglioramento invece finalizzato ad aumentare la sicurezza strutturale 
preesistente, tuttavia senza raggiungere quelli che sono i livelli di sicurezza che la norma prevede per le 
nuove costruzioni, cosa che accade nell’adeguamento sismico, terza tipologia d’intervento.  
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È chiaro che secondo la tipologia d’intervento cambia anche l’obiettivo che la norma ci impone di raggiungere 
in termini di sicurezza. Quindi, con l’intervento locale non deve cambiare significativamente il comportamento 
della costruzione, sostanzialmente non deve determinare una riduzione dei livelli di sicurezza. L’intervento di 
miglioramento, invece, ha un obiettivo ben preciso da raggiungere che è quello di un incremento del livello di 
sicurezza nei confronti delle azioni sismiche in particolare. È già predeterminato, salvo alcuni casi particolari 
come gli edifici strategici rilevanti in cui è richiesto un livello di sicurezza ancora maggiore.  
Ma il livello di sicurezza che cos’è? Sostanzialmente è il rapporto fra l’azione sismica che il mio edificio è in 
grado di sopportare e quella che dovrebbe sopportare se io oggi andassi a costruire un nuovo edificio. 
Nella maggioranza dei casi, ciò che l’immobile è in grado di sostenere - soprattutto perché realizzato ben 
prima della normativa antisismica – è un rapporto sempre minore di uno. Il miglioramento chiede di 
incrementare questo livello di sicurezza di una quantità pari almeno a 0.1: cioè se oggi il mio edificio è in 
grado di resistere un’azione sismica che è la metà di quella che supporterebbe un nuovo edificio, questo 
rapporto è 0.5, quindi se faccio l’intervento di miglioramento devo arrivare per lo meno a 0.6.  
Nel caso di adeguamento, la norma dice che dovrei arrivare esattamente agli stessi livelli di sicurezza di un 
nuovo edificio, cosa sicuramente complessa da poter ottenere. Questo è il quadro, ma è fondamentale 
capire chiaramente che secondo i casi, ben diversa sarà la rilevanza dell’intervento strutturale e anche di 
quanto propedeutico ad esso che la norma richiede, cioè tutte le verifiche e procedure preliminari 
essenziali come i rilievi, la determinazione delle caratteristiche dei materiali, il livello di conoscenza. Una 
serie di aspetti che secondo la tipologia dell’intervento hanno un impatto differente sull’edificio.  
È fondamentale sapere fin dall’inizio quali sono le conseguenze cui si va incontro, quando i desiderata 
della committenza si concretizzano in un progetto architettonico che comporta interventi strutturali. Troppo 
spesso accade che si parta con idee abbastanza precise che poi, alla resa dei fatti, comportano necessità 
strutturali difficilmente compatibili con l’immobile.  
Sulle dimore a carattere monumentale la norma ha comunque un occhio di riguardo in quanto esclude, proprio 
perché c’è l’esigenza primaria della tutela del bene, che su di esso possano essere fatti interventi di adeguamento 
sismico perché sono i più penalizzanti. Non solo: esiste anche una specifica direttiva del 2011 che serve per 
calibrare le norme tecniche delle costruzioni sulle caratteristiche proprie dell’edificio monumentale, dando 
priorità alle esigenze di conservazione, la volontà di preservare il bene e il manufatto dai danni sismici, 
successivamente anche i requisiti di sicurezza in relazione alla fruizione e alla funzione che deve essere svolta.  
Cerchiamo di capire in cosa consiste questa valutazione della sicurezza: è un insieme di procedure che 
sinteticamente prevedono una serie di passaggi successivi per poter arrivare a determinare l’indice di 
sicurezza che condiziona il nostro intervento. Si parte sempre da un’analisi storico critica, ma anche le 
successive modifiche subite nel tempo dal fabbricato. La fase del rilievo è fondamentale: quello di una 
stanza è semplice, la struttura è tutta visibile; più complesso quando ho a che fare con controsoffitti magari 
affrescati o quando porzioni di struttura non sono completamente visibili. In questo caso nascono 
problematiche che possono comportare costi. La norma dice che devo verificare se esiste un cavedio 
all’interno della parete, perché è un aspetto che ha una sua rilevanza nella valutazione strutturale: dovrei 
andare a fare degli esami specialistici come un’indagine termografica per riuscire a risolvere questi aspetti. 
E anche in questo caso i costi sono importanti.  
Vediamo ora quelli che sono gli interventi che più frequentemente possono essere richiesti all’interno di 
edifici come quelli di cui parliamo oggi.  
Uno è chiaramente il cambio di destinazione d’uso. Supponiamo di voler trasformare anche un piano di un 
nostro edificio da una destinazione residenziale magari a uffici e viceversa. In questo caso serve capire 
quale sarà l’incremento dei carichi che andiamo a portare sulla struttura esistente, perché una delle 
casistiche per cui la norma prevede espressamente l’adeguamento sismico, sono le situazioni in cui il 
cambio di destinazione d’uso determina l’incremento di carichi globali in fondazione superiori al 10%. 
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Maggiore è l’incremento dei carichi previsti in progetto, maggiore è il rischio che vada a rientrare in questa 
categoria d’intervento, che per altro non si può fare negli immobili vincolati perché non prevedono 
l’adeguamento. Per dire che anche in questa ipotesi è fondamentale porre un’attenzione particolare al peso 
proprio degli elementi previsti in progetto. L’obiettivo essenziale è sempre e comunque quello di rimanere 
nell’ambito di un intervento locale, di miglioramento, ammissibile su una dimora storica.  
Un’altra tipologia d’intervento spesso richiesto è il ribassamento, magari anche parziale, del piano 
sottotetto per poterlo recuperare. Questa tipologia non è espressamente prevista dalla norma e sussistono 
dei dubbi su come classificarla. Viene in aiuto la guida del CTS, Comitato Tecnico Scientifico in materia di 
rischio sismico della Regione Toscana che, in base ad alcuni parametri dimensionali, può cambiare la 
classificazione e passare dall’intervento locale a quello di categoria superiore.  
Altro caso: l’inserimento di nuovi vani scale o ascensori. Qui si ricade nell’intervento locale a meno che non 
vengano inseriti elementi strutturali particolarmente pesanti, come pareti di cemento armato, ma ci 
possono essere situazioni in cui l’inserimento di un nuovo collegamento verticale comporti demolizioni di 
muratura o di solai che potrebbero cambiare in maniera significativa la statica dell’edificio. È importante 
cercare di limitare l’alterazione della configurazione esistente dell’edificio sia per un’esigenza primaria di 
conservazione e tutela del bene, sia per limitare la consistenza dell’intervento strutturale che, se pesante, 
comporta il miglioramento sismico, approfondimento d’indagini, maggiori interventi, maggiori costi. C’è un altro 
aspetto da considerare: anche qualora si faccia un’azione leggera, occorre tener conto dell’utilizzo di materiali 
innovativi come ad esempio è considerato il vetro se usato come elemento portante. In questo caso l’intervento 
ha criticità di calcolo, ma soprattutto problemi di certificazione dei materiali e della relativa accettazione e questo 
potrebbe innescare problematiche difficili da gestire, come nel caso di ascensori completamente in vetro o scale 
con gradini in vetro. Nelle scelte iniziali si dovrebbe tener conto anche di questi aspetti.  
L’ultima tipologia che qui considero è quella dell’intervento in copertura: in questo caso anche la direttiva 
specifica per gli edifici a carattere monumentale del 2011 prevede la possibilità di poter fare dei cordoli in 
sommità, che possono essere in muratura armata, in acciaio, in cemento armato anche se con limitata altezza. 
A riguardo il CTS prescrive che entro i 50 cm di rialzamento si possa considerare l’intervento come locale. Nelle 
ultime norme del 2018, però, viene detto che una variazione dell’altezza per realizzare i cordoli è considerato 
un intervento locale se non comporta incremento di superficie abitabile. Se l’obiettivo è realizzare un modesto 
rialzamento della copertura per ottenere un aumento di superficie abitabile, questo può portare una serie 
d’implicazioni che fanno sforare l’intervento da locale a miglioramento con tutto ciò che ne consegue.  
La normativa vigente in materia antisismica risulta particolarmente impegnativa sia in termini di 
conoscenze, sia in termini di livelli di sicurezza da raggiungere. Per com’è impostata l’attuale legge, la 
valutazione della sicurezza non dovrebbe limitarsi solo agli elementi strutturali veri e propri, ma anche a 
quelli non strutturali, quindi anche la fase di indagine dovrebbe essere estesa a elementi come 
controsoffitti, cornicioni, lo stesso lampadario con dimensione importante. La fase della conoscenza può 
essere anche molto impegnativa. È opportuno, quando si decide di intervenire su questo tipo di immobili, 
sapere bene che a seconda della classificazione dell’intervento cambiano drasticamente i tempi, l’impegno 
economico, il disagio per indagini, rilievi.  

PER UNA RIFUNZIONALIZZAZIONE NON MUSEALE: L’INTERVENTO DI CONSOLIDAMENTO E 
RESTAURO DELLA ROCCA GIÀ DEI CONTI ANGUISSOLA SCOTTI 
Corrado Azzollini . Segretario MIBACT per la Regione Emilia Romagna e delle Marche e 
Soprintendente ad interim di Parma e Piacenza 

Con i funzionari della Soprintendenza di Parma e Piacenza abbiamo scelto di presentare un intervento su 
un immobile posto ad Agazzano, circa 20 km da Piacenza, perché in linea con il tema del seminario e 
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perché iniziato alle fine degli anni ’90, quindi piuttosto datato e per certi versi non ancora concluso. Al di là 
delle tempistiche, i miei funzionari ritengono di aver raggiunto un buon equilibrio tra la committenza, il 
progettista, i restauratori e l’impresa. Chi lavora in questo campo sa che molte volte il livello artigianale è 
quello vincente, perché assicura anche la possibilità di fermarsi ogni tanto, confrontarsi e metabolizzare 
tutto ciò che si è acquisito per ricerca e conoscenza. Ricordiamoci che un progetto di restauro si ottiene in 
maniera esecutiva quando i lavori sono finiti, non esiste un progetto esecutivo che si possa portare a gara. 
Si può parlare di un progetto a collaudo, dopodiché quando c’è la possibilità di studiare la norma permette 
di andare a gara con un piano definitivo per avere un esecutivo.  
Partiamo dal contesto: siamo ad Agazzano, l’intervento riguardava la villa e la rocca. I proprietari hanno 
chiesto la possibilità di rifunzionalizzare la dimora storica per aprirla ad attività di tipo ricettivo. Il progetto 
dava ottime garanzie rispetto ai temi prettamente conservativi e di restauro. In questa zona c’è un’ottima 
produzione vitivinicola e l’attuale proprietà ha ipotizzato di riattivare la produzione negli stessi ambienti 
storici, negli interrati e seminterrati della villa.  
Tornando al tema del restauro: lo studio nasce da un’analisi precisa delle fonti storiche che sono state 
confrontate con gli elementi presenti in loco. In una fase di cantiere gli elementi strutturali e materici erano 
sasso, laterizio, malte di calce, malte additivate con cemento, perché negli anni passati si pensava che 
questo potesse risolvere soprattutto problemi di risalita dell’umidità e arenaria, in particolare nelle colonne 
della corte e nelle pedate delle scale. Nell’intervento conservativo, le indagini sono state fatte a tappeto su 
tutti i materiali, anche sugli intonaci verificati come storici. L’intervento complessivo tendenzialmente ha 
cercato di riportare a una configurazione dell’immobile per l’uso che la committenza ne vuole fare, ma 
senza intaccare la veste originaria complessiva della rocca e della villa.  
In questo momento parte dell’immobile è aperto al pubblico come struttura ricettiva e sono programmate 
visite guidate. La filosofia progettuale è stata vincente proprio per l’alto numero di persone che partecipano 
e si aspettano interni rispettosi della storia dell’immobile. I notevoli problemi alle coperture sono stati 
affrontati con interventi di miglioramento sismico, le arenarie sono state trattate con materiali consolidanti. 
Nello specifico l’arenaria è un problema delicato perché si sfalda, soprattutto all’aperto. Anche nel caso della 
pavimentazione l’intervento è stato molto conservativo, dove c’era necessità di fare integrazioni contenute 
e minime si è deciso di non farle con materiale nuovo, ma lavorando con malte additivate. La parte 
d’impianti è stata integrata sui perimetri dei vani sia esterni sia interni dove possibile. Una 
rifunzionalizzazione in tal senso era imprescindibile, viste le destinazioni d’uso. Gli infissi lignei, dove 
possibile, sono stati restaurati. Le murature, dove la lettura della trama è ancora perfettamente leggibile, si 
è deciso di lasciare come traccia delle stratigrafie cosa che rafforza nei visitatori la comprensione delle 
evoluzioni storiche dell’immobile, perché sono ancora leggibili. Gli intonaci a base cementizia sono stati 
completamente eliminati e sostituiti.  

LA CONSERVAZIONE DELLE DIMORE STORICHE.  
ESEMPI DAL TERRITORIO LIGURE 
Vincenzo Tinè . Soprintendente Archeologica Belle Arti e Paesaggio  
per le province di Verona, Rovigo e Vicenza 

In Liguria, data la necessità di valorizzare anche le committenze, i proprietari e riconoscere lo sforzo nella 
scelta di restaurare, di valorizzare in maniera significativa i loro beni, abbiamo istituito il premio “La 
Cervara: architettura e paesaggio in Liguria” finalizzato proprio a premiare interventi che hanno soddisfatto 
i requisiti stringenti e impegnativi della Soprintendenza.  
Il caso di cui racconto è quello dell’Abbazia della Cervara, a Portofino, un posto in cui venne incarcerato 
Francesco I di Francia. Proprio qui avrebbe pronunciato la famosa frase “abbiamo perso tutto tranne l’onore”. 
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Si tratta di un luogo con una storia straordinaria, acquistato da un signore milanese che ha affrontato un 
restauro pazzesco e costosissimo, durato anni, con interventi dei più grandi architetti del costruito e del 
verde. Il proprietario si è fatto promotore con la Soprintendenza di questo premio. Il meccanismo prevede 
una selezione affidata a funzionari, architetti, storici dell’arte e archeologi della Soprintendenza che 
valutano e scelgono i progetti di restauro significativi degli ultimi anni in Liguria, da presentare poi 
all’attenzione pubblica. C’è stata una selezione preliminare da parte dei funzionari che ha portato a 
individuare sei casi sparsi in tutta la regione, riferibili a committenze sia pubbliche sia private.  
Due committenti privati sono intervenuti nel Castello del Marchese di Clavesana, a Rezzo nell’Imperiese, 
con un lavoro molto interessante che ha portato una piena riqualificazione del bene non solo dal punto di 
vista monumentale ma anche produttivo, recuperando gli impianti per i vigneti.  
Un secondo intervento privato ha riguardato un’area archeologica di Costa di Villa, che è stata 
completamente ristrutturata, valorizzata, parzialmente ricostruita negli alzati in maniera evocativa, 
promossa a beneficio del Comune.  
Altri interventi: il Palazzo dei Consoli a Borgio Verezzi voluto dal Comune; il Chiostro Francescano dei Morti 
della Cattedrale di Savona, promosso dalla Diocesi con importanti restauri anche di superfici musive 
medievali; il Parco di Villa Durazzo Pallavicini, promosso dal Comune di Genova, che ha vinto il Premio 
nazionale di architettura dei giardini; una struttura produttiva popolare rustica di un antico mulino a 
turbina di Belpiano, Borzonasca, che rientra tra le nostre competenze di demoetnoantropologia.  
La giuria, composta dai dirigenti della Commissione Cultura della Regione Liguria, dell’Università di 
Genova, dell’Ordine degli Architetti, del FAI - sarebbe opportuno estenderlo all’Associazione delle Dimore 
Storiche - ha individuato il Castello di Clavesana, di proprietà privata.  
Propongo questo spunto per cercare di saldare quella necessaria sinergia tra Enti di tutela, committenza 
pubblica e privata riconoscendo anche il merito agli sforzi prodigati per il restauro di questi beni.  

BUONE PRATICHE PER IL RESTAURO E LA VALORIZZAZIONE DELLE DIMORE STORICHE, 
ESEMPI DALLA LIGURIA E DA VERONA

Palazzo Maffei in piazza delle Erbe a Verona. Restauro e valorizzazione 
Felice Romano . SABAP per le province di Verona, Rovigo e Vicenza 
Nel territorio veneto si è sempre riscontrata una buona sensibilità al recupero di edifici e/o ville dichiarate 
di interesse culturale, per le quali si sono attivate buone pratiche di restauro che ne hanno consentito la 
conservazione e il riuso. Un notevole apporto che ha incrementato tale operosità, realizzando nel contempo 
un “sistema virtuoso”, è stato senza ombra di dubbio il sostegno finanziario dal Ministero per i beni e le 
attività culturali e per il turismo attraverso l’erogazione di contributi in conto capitale o in conto interessi. 
Diversi, infatti, sono gli esempi d’immobili i cui proprietari, ricorrendo a tale sistema di contribuzione, nel 
giro di pochi anni hanno potuto completare gli onerosi lavori di restauro, consentendo anche la fruizione 
pubblica della dimora grazie all’attivazione della convenzione con la quale si garantisce l’accesso al 
pubblico, in determinati periodi dell’anno, dei luoghi restaurati con finanziamento statale. Il periodo di 
crisi e la conseguente spending review hanno interrotto l’erogazione di tali fondi, che solo recentemente 
sono stati riavviati e ciò ha rallentato di molto tutti i lavori. 
L’intervento a Palazzo Maffei, ciò nonostante, rappresenta un ottimo esempio di recupero e valorizzazione 
in cui un soggetto privato, senza ricorrere al sistema di finanziamento ministeriale, è intervenuto con un 
progetto di ampio respiro che ha interessato non solo l’acquisto, il restauro e il recupero degli elementi 
architettonici e artistici di cui si connota il palazzo, ma anche l’aspetto di valorizzazione e di fruizione 
pubblica. Il progetto non ha seguito le logiche speculative, ahimè sempre più ricorrenti, di ripartire e/o 
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frazionare gli spazi per ricavare unità immobiliari, bensì ha reso possibile il sogno di realizzare una casa 
museo che potesse ospitare la collezione privata di opere d’arte del nuovo proprietario del palazzo. Un 
percorso eclettico, tra capolavori e curiosità, che attraversa oltre cinque secoli, frutto della passione 
dell’imprenditore e collezionista Luigi Carlon. Questa virtuosa operazione ha portato al recupero dell’intero 
immobile (parti interne ed esterne) restituendo alla città un importante e pregevole Palazzo, 
completamente fruibile al pubblico. 
Il palazzo, il cui nucleo originario tardo-medievale sorge nell’area del Capitolium, il complesso votivo 
dedicato alla Triade Capitolina, costruito quando, nel 49 a.C., Verona divenne municipio romano, periodo 
del quale i sotterranei del palazzo conservano ancora le evidenze, assunse l’attuale magnifico aspetto nel 
XVII secolo, quando la famiglia Maffei ottenne il permesso di modificare le costruzioni antecedenti e di 
costruire la sopraelevazione del terzo piano. Ignoto è il nome dell’architetto autore del progetto, 
probabilmente di ambito romano. 
Lo stile barocco fece il suo maestoso ingresso a Verona, proprio con l’imponenza di questo elegante 
edificio, in origine disposto su tre piani, poi successivamente ampliato con l’aggiunta del piano attico. Fu 
ultimato nel 1668, come testimonia un'epigrafe murata nel cortile d’ingresso. 
Il piano terra è scandito da cinque fornici a bozze, inquadrate da timpani alternati ad arco e angolo con 
mascheroni. Al primo piano, in corrispondenza di ogni arcata, si aprono grandi finestre con eleganti 
balconate, divise da semicolonne ioniche e decorate con mascheroni nei timpani. Al secondo piano, invece, 
finestre più piccole con ricche cornici, divise da lesene e targhe recanti motti, ricordi genealogici ed 
imprese di famiglia. La fascia della facciata occupata dal piano attico è decorata da mensole, cartigli e 
festoni, su cui si eleva un’elegante balaustra recante sei statue di divinità greche: Ercole, Giove, Venere, 
Mercurio, Apollo e Minerva. Tutte sono in pietra locale, tranne quella di Ercole che è in marmo bianco 
proveniente da un antico tempio romano. Sopra la balaustra fu approntato, nel 1663, un giardino pensile, 
molto apprezzato per il tocco di eleganza finale che donava all’edificio. La fama del giardino si diffuse in 
tutta Europa e, nel 1714, fu pubblicata a Norimberga da Johann Endter un’opera a stampa ove era presente 
palazzo Maffei con il suo giardino. 
All’interno, il palazzo si contraddistingue per la bellissima scala elicoidale in pietra coronata da una 
lanterna, che partendo dalle cantine raggiunge la balaustra finale senza poggiare su alcun sostegno 
centrale, esemplificando la coesistenza di elementi classici ancora aderenti all’eleganza rinascimentale, 
assieme a quelli stravaganti ed eccentrici tipici del barocco. 
Il progetto dell’architetto Paolo Baldessari, coadiuvato dall’ingegnere Alessandro Mosconi e dal 
restauratore Massimo Tisato, si è articolato in tre parti: il restauro della facciata del palazzo, il recupero degli 
ambienti interni e l’adeguamento degli stessi al percorso espositivo della casa museo. 
Nonostante la facciata di Palazzo Maffei fosse stata oggetto, circa venti anni fa, di un restauro degli elementi 
lapidei, necessitava di una manutenzione generale. L’intervento, proposto dalla proprietà, è stato 
finalizzato al controllo della sicurezza delle parti instabili dei vari elementi lapidei, oltre alla rimozione del 
particellato atmosferico e dello smog che si erano depositati “inevitabilmente” negli ultimi venti anni. Il 
restauro della facciata è stato eseguito secondo il criterio del minimo intervento, della reversibilità, della 
compatibilità fisico-chimico con gli antichi materiali dei prodotti, che la tecnologia attuale mette a 
disposizione. La facciata presentava un discreto stato di conservazione, pur presentando fenomeni di 
degrado di natura sia intrinseca del materiale stesso (la pietra calcarea tenere tipo “pietra di Vicenza” infatti 
è un calcare molto tenero e poroso e “debole”in quanto caratterizzata da un’elevata permeabilità) sia 
estrinseca, legata agli agenti atmosferici ed all’inquinamento. La continua esposizione all’azione meccanica 
della pioggia battente, l’assorbimento dell’acqua che aveva in particolare innescato un degrado chimico-
fisico dovuto ai composti salini di alterazione e al crioclastismo, avevano inevitabilmente concorso al suo 
deterioramento pur considerando il breve tempo passato dall’ultimo restauro. Il degrado, infatti, 

7 7



riguardava in particolare gli elementi plastici dei bassorilievi, che presentavano uno “sviluppo superficiale” 
elevato oltre che le parti maggiormente aggettanti e quindi più vulnerabili, come le cornici e gli 
altorilievi.  Inoltre, a una generale analisi visiva, si osservavano micro fessurazioni, scagliature e piccole 
mancanze del materiale lapideo e, in alcune zone, distacchi e disgregazione superficiale.  A questo si 
aggiungeva la presenza di un consistente deposito di particellato e smog prodotto dalle auto e dagli 
impianti di riscaldamento degli edifici attigui, costituito prevalentemente da polveri e depositi carboniosi 
coerenti, oltre alla presenza nelle zone in cui può ristagnare l’acqua piovana, di un’evidente patina 
biologica dall’aspetto bruno-verdastro. Gli interventi relativi all’ultimo restauro, inoltre, avevano comportato 
la stesura di un protettivo che all’indagine effettuata appariva completamente alterato avendo assunto una 
colorazione brunastra resa ancora più scura dal consistente deposito polveroso e dallo smog, che si 
mostrava estremamente adeso alla superficie formando un tutt’uno con essa. Anche le stuccature, alterate 
cromaticamente, erano state realizzate con una malta con un’elevata percentuale di resina nell’impasto, che 
le aveva rese molto rigide e compatte.  
Gli interventi eseguiti sono consistiti nelle operazioni di spolveratura, fermatura preliminare degli elementi 
pericolanti, controllo della staticità delle vecchie tassellatura e fissaggio delle parti instabili, 
consolidamento, rimozione della patina biologica, pulitura con acqua erogata a bassa pressione e a impacco, 
rimozione del protettivo alterato, stuccatura, stesura di velature di raccordo, stesura di protettivo finale 
idrorepellente a base di silossani oligomeri, privo di effetto perlante e incolore. Nelle parti in cui si potrebbe 
sviluppare nuovamente la patina biologica è stato utilizzato il protettivo dall’attacco di batteri, alghe verdi e 
brune, funghi ecc., addizionato con uno specifico biocida ad azione preventiva a lungo termine.  
Il progetto ha interessato anche l’interno del palazzo e, in particolare, gli ambienti del piano nobile e del 
secondo piano. Al piano nobile la presenza di affreschi e di apparati decorativi ha richiesto un intervento 
specifico di restauro. Gli ambienti interessati sono stati il salone centrale, la sala prospiciente piazza delle 
Erbe, la sala con soffitto decorato con stucchi, la sala decorata con stucchi e medaglioni con dipinti figurativi 
raffiguranti le storie di Mosè, la sala affrescata prospiciente corso Sant'Anastasia. Il restauro è stato molto 
articolato: ognuna delle sale affrescate presentava un particolare stato di conservazione che ha richiesto 
specifiche modalità di intervento, consistite nella pulitura preliminare e nel consolidamento degli intonaci 
distaccati, nel pre-consolidamento della pellicola pittorica, nell’estrazione dei sali solubili, nella pulitura e 
nelle stuccature e infine l’integrazione pittorica. Sugli stucchi, inoltre, è stata eseguita anche qualche 
integrazione delle parti mancanti delle decorazioni plastiche e la velatura finale.  
L’allestimento della casa museo, elaborato su progetto architettonico dello studio Baldessari e Baldessari, e 
da un’idea museografica di Gabriella Belli, con contributi scientifici di Valerio Terraroli ed Enrico Maria 
Guzzo si articola, invece, attraverso un percorso composito costituito da oltre 350 opere, che spazia dalla 
fine del Trecento ad oggi e comprende numerose opere di pittori veronesi (Liberale da Verona, Nicolò 
Giolfino, Zenone Veronese, Bonifacio de’ Pitati, Antonio e Giovanni Badile, Felice Brusasorci) e pittori del 
futurismo italiano, dei grandi maestri del XX secolo, da Picasso a De Chirico, da Mirò a Kandinsky, da 
Magritte a Fontana, da Burri a Manzoni. 

Il restauro di Palazzo Boldieri Malaspina Bottagisio in via Leoni a Verona 
Maristella Vecchiato . SABAP per le province di Verona, Rovigo e Vicenza 
Il palazzo Boldieri Malaspina Bottagisio è sito nel centro storico di Verona all’esterno delle mura romane, 
vicino a porta Leoni. Posto ad angolo tra lo stradone San Fermo e la via Leoni, l’edificio sorge in una 
contrada che divenne successivamente luogo di abitazione di facoltose famiglie nobiliari. 
I primi proprietari del palazzo furono i Boldieri, originari del Bresciano, che alla fine del XV secolo 
rilevarono un vecchio e modesto edificio e lo trasformarono in una prestigiosa abitazione nobiliare, 
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secondo lo stile tardo gotico veneziano tipico dell’epoca. L’edificio fu oggetto di vari passaggi di proprietà e 
di trasformazioni avvenute nel corso dei secoli. Rischiò anche di essere interamente demolito in seguito 
all’autorizzazione della Commissione d’ornato del 1860, per lasciar posto a un lungo fabbricato in stile 
neoclassico progettato dall’architetto veronese Francesco Ronzani, da adibire a birreria per un committente 
bolzanino. Nel 1933 fu acquisito al patrimonio della Deputazione provinciale di Verona che lo destinò a 
uso uffici, modificando lo schema distributivo dei vani. Successivamente fu lasciato in stato di abbandono 
per lunghi anni, tanto che la Soprintendenza effettuò il richiamo agli obblighi conservativi di cui all’Art.30 
del D.Lgs. n. 42/2004. La nuova proprietà, la Società Cufra srl, che lo acquistò nel 2018, intraprese per 
volontà dell’Amministratore Unico Bruno Soave, una fondamentale azione di restauro e di valorizzazione, 
ancora in corso, dopo anni di trascuratezza e incuria.  
L’intervento era finalizzato al recupero delle facciate, il cui degrado era stato causato anche 
dall’inquinamento del sito urbano, particolarmente trafficato, e dagli agenti atmosferici. Nel contempo 
furono avviati i lavori di restauro e ristrutturazione degli interni, durante i quali sono venuti alla luce 
interessanti apparati decorativi e soffitti lignei, il cui recupero e studio sono ancora in corso. Gli intonaci del 
palazzo erano riferibili agli anni Settanta del secolo scorso, realizzati con malte a componente cementizia 
con finitura color ocra. Alcuni saggi eseguiti nel 2015 avevano messo in evidenza un sottostante intonaco a 
marmorino color avorio-panna databile al XVI secolo. Oltre ai marmorini sono emersi lacerti di affresco 
raffiguranti modanature e cornici a dentelli, oltre ad una porzione di mattoni faccia vista, con una 
particolare decorazione, coeva alla nascita dell’edificio, raffigurante una sorta di greca a zig-zag.  
L’attività di restauro degli intonaci ha seguito i criteri del minimo intervento tenendo conto delle 
raccomandazioni NORMAL. Gli intonaci degradati sono stati rimossi con mezzi meccanici e messi in luce i 
marmorini cinquecenteschi e i lacerti di affresco, oggetto di un’accurata opera di pulitura, consolidamento e 
integrazione pittorica con la tecnica dell’abbassamento di tono. Le aperture presenti sui prospetti sono il 
risultato delle diverse trasformazioni del palazzo.  
Della fine del secolo XV sono solo alcune finestre del piano nobile, tra cui la trifora centrale della facciata su 
via Leoni. Il grande portale d’ingresso è stato inserito alla metà del XVI secolo, mentre le restanti aperture 
sono da scrivere a un intervento di riordino dei fronti realizzato - come era consuetudine a Verona secondo 
le direttive della Commissione d’ornato - nel XIX secolo. Nonostante le datazioni diverse, le finestre del 
piano nobile mantengono lo stile originario gotico-veneziano. I materiali però sono differenti, tutti locali: 
rosso Verona, grigio Roverè e pietra calcarea tenera di Avesa per le finestre; biancone (pietra della Lessinia) 
per il portale principale, quelli secondari sono invece in rosso Verona. Anche gli elementi lapidei versavano 
in cattivo stato di conservazione, per ragioni legate all’inquinamento, agli agenti atmosferici e alla qualità 
delle pietre caratterizzate da una certa porosità. Su ampie superfici si rilevavano estese croste nere, 
prodotte dal processo di solfatazione causato dallo smog. Gli elementi lapidei erano inoltre in parte 
scialbati e tinteggiati.  
L’intervento è consistito in opere di discialbo e, considerata la fragilità strutturale delle pietre, le stesse 
sono state consolidate e pulite, integrando le mancanze con frammenti di pietra analoga all’originale. Il 
restauro degli elementi lapidei si è concluso con la stuccatura e la sigillatura delle micro e macro 
fessurazioni, per evitare la penetrazione di acqua piovana, causa principale del deterioramento. La pulitura 
ha messo in luce, nell’intradosso dei balconi, alcune decorazioni geometriche riferibili probabilmente al 
XIX secolo. L’intervento è terminato con la stesura di un protettivo idrorepellente al fine di impedire il 
degrado dovuto all’azione dell’inquinamento atmosferico e dell’acqua piovana.
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LE VOCAZIONI D’USO: IL RISPETTO DEL SENSO, DELLO SPIRITO  
E DEL CARATTERE DELLA FABBRICA 
Leonardo Germani . Laboratorio "Cultural Heritage Management"  
del Dipartimento di Architettura dell'Università degli Studi di Firenze 

Da qualche decennio il tema del riuso delle fabbriche antiche si sta rivelando cruciale e credo che lo sarà 
sempre di più per le generazioni future. Questo perché la conversione da una funzione antica, che Gustavo 
Giovannoni avrebbe definito “morta”, a una funzione “viva”, cioè nuova e compatibile, identifica una delle 
responsabilità più nevralgiche e non prive di compromessi che la nostra contemporaneità deve assolvere. 
Nel caso specifico delle dimore storiche esiste anche un’altra contingenza, ossia quella che implica 
l’abbandono della funzione originaria di dimora pur non essendo quest’ultima una funzione morta. Le 
Carte del Restauro che si sono susseguite negli anni, ma anche il semplice buonsenso, hanno da sempre 
messo in luce che una consapevole e compatibile destinazione d’uso di un manufatto storico, unita a una 
continua e capillare opera di manutenzione non può che incoraggiare la buona conservazione.  
È opportuno riflettere su come sempre più spesso la destinazione d’uso, ovvero la nuova funzione sovente 
selezionata a priori, è considerata una finalità dell’intervento di restauro, un pretesto, un punto di partenza, 
un’occasione progettuale cui adattare a prescindere da eventuali sacrifici il manufatto esistente. Questo se è 
ammissibile e forse, per certi aspetti, persino lecito per edifici il cui stato di “usura” si rilevi tale da non 
poter più riscontrare valori storici architettonici da tutelare, conservare, recuperare in cui non ci sia più 
materia da restaurare, non lo è affatto se si tratta di monumenti, ovvero di edifici di interesse pubblico quali 
le dimore storiche. Quando non è riconosciuto il valore culturale, il manufatto viene visto come una sorta di 
“contenitore di funzioni possibili” e come tale non lodevole di specifica attenzione. In realtà le dimore, e in 
generale il patrimonio culturale, non sono “contenitori neutrali”, perché sono già in possesso di un proprio 
“marchio di fabbrica”, di una storia che è registrata nelle loro regole organizzative interne e forse, più 
ancora, in quelle instaurate nel tempo con l’ambiente circostante.  
Il pericolo risiede nel fatto che il progettista, considerando la fabbrica come mero “contenitore neutrale”, 
una sorta di pretesto, di opportunità (e non come autentico pre-testo da studiare e conoscere prima di 
intervenire) per inserire nuove destinazioni d’uso, si senta legittimato ad agire liberamente senza la 
consapevolezza di avere a che fare con un tessuto architettonico storicamente predeterminato, che certo non si 
presta a essere modificato e stravolto nelle sue caratteristiche architettoniche, tecnologiche, strutturali, 
impiantistiche senza una profonda e attenta presa di conoscenza e comprensione del manufatto stesso.  
Le nuove destinazioni d’uso devono nascere da un lavoro di analisi, che ponga le “vocazioni funzionali” 
intrinseche nella fabbrica come referenti primarie. Non potrà mai essere la fabbrica a dover soddisfare le 
specifiche esigenze ipotizzate a priori ma, al contrario, dovranno essere le nuove funzioni ovvero gli 
aggiornamenti di quelle esistenti a confrontarsi con le compatibilità materico strutturali, distributive, 
figurative. Confermare la funzione preesistente o immetterne una nuova può, talvolta, risultare traumatico 
per la struttura storica come nel caso di riconferma dell’uso residenziale. Il semplice adeguamento alle 
normative vigenti, d’impianti, servizi igienici, comfort, potrebbe rivelarsi un’operazione estremamente 
invasiva. Medesimo pericolo può esserci nell’ipotetico cambio di funzione che preveda l’uso cosiddetto 
culturale del manufatto in luogo di uno residenziale, specialmente nel caso in cui la destinazione culturale 
dovesse implicare l’uso turistico massivo.  
Credo sia necessario pensare a un nuovo approccio tra funzione e requisiti, che possa anche portare 
all’accettazione della non totale soddisfazione dell’utenza, ossia dello spostamento delle soglie di 
accettazione, come ad esempio la vibrazione di un solaio ligneo che comunque non ne pregiudichi la 
resistenza, un leggero discomfort ambientale, un abbassamento dell’ambizione di massificare l’eventuale 
funzione pubblica che può comportare una perdita di controllo dei visitatori e un conseguente rischio non 
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necessario sia per loro che per il manufatto. Queste azioni che vengono già messe in atto in occasioni 
virtuose, dovrebbero diventare il modus operandi.  
Partendo da queste premesse è possibile delineare un’ipotesi di lavoro, non una regola né una formula, 
che pretenda di fornire al progetto rigide indicazioni, ma appunto un’ipotesi di lavoro che ha come 
obiettivo indicare un possibile percorso finalizzato ad indagare/interrogare la fabbrica e ricavarne 
indispensabili dati per la comprensione delle possibilità di ogni singolo ambiente. L’ipotesi di lavoro si 
sviluppa su otto criteri, otto temi che analizzano la fabbrica da altrettanti punti di vista. Attraverso lo studio 
analitico, storico e architettonico dei manufatti è possibile comprendere il valore, le caratteristiche, le 
valenze interne ed esterne in rapporto alla città, così da scoprirne le possibili vocazioni funzionali congenite 
nel rispetto assoluto delle peculiarità dell’edificio. 
Il primo criterio è quello della valutazione della costanza del significato della fabbrica, la nuova funzione 
ipotizzata non potrà limitarsi solo al rispetto della stessa e della compatibilità dimensionale, ma dovrà 
anche rispettare il senso, lo spirito, il carattere, quella che Piero Sanpaolesi avrebbe chiamato la 
“personalità” dell’edificio. Da qui nasce la necessità di comprendere criticamente anche il senso del luogo, 
cercando di cogliere le vocazioni, le relazioni con l’interno e i vincoli spaziali con il comparto urbano e 
ambientale. La domanda da porsi per rispondere a questo criterio è: la fabbrica si è imposta o si è 
sottomessa alle mutate esigenze e agli eventuali cambi di funzioni? 
Il secondo criterio valuta il significato delle funzioni succedutesi nel tempo, i parametri sono due: tempo e 
destinazioni d’uso, capire la costanza di eventuali spazi d’uso. Secondo Giovanni Michelucci era proprio 
questo il banco di prova per testare la qualità dell’architettura, quello di valutare se la fabbrica fosse in 
grado di sostenere un eventuale cambio di funzioni. Quali sono le informazioni che si ricava da questo tipo 
d’indagine? Capire se ci fossero degli ambienti che sono già stati in qualche modo oggetto di cambiamenti 
e potrebbero essere compromessi e come tali entrare in gioco nel caso di un ipotetico cambio di funzione, 
oppure ambienti che sono stati oggetto di cambio di funzione ma sono riusciti comunque ad adattarsi a 
tale mutamento e ancora potrebbero rientrare in gioco in caso di nuove esigenze.  
Il terzo criterio è l’analisi dei percorsi e del sistema distributivo, un’analisi trasversale in grado di svelare i 
rapporti tra le parti, i rapporti visivi, di distribuzione dei vani, d’illuminazione. 
Il quarto punto affronta la modificabilità strutturale: questo criterio mette in relazione le parti strutturali che 
possono essere oggetto di modifica con quelle che devono essere conservate tali e quali o al limite oggetto 
di puntuali opere di consolidamento.  
Elementi che dovranno necessariamente essere messi a confronto con il quinto criterio, (“Qualità 
architettonica e decorativa degli ambienti”) ossia con il valore di ogni elemento come componente 
architettonica o spaziale, come documento e memoria o ancora come oggetto funzionalmente utilizzabile 
in sede di restauro. Attraverso l’analisi critico-valutativa di questi criteri di giudizio, sarà possibile elaborare 
una scala inerente la qualità architettonica e decorativa degli ambienti oggetto di studio. Ogni fabbrica avrà 
naturalmente la sua scala di valori. Tale operazione, anche se può presentare un elevato grado di 
soggettività, risulta di cruciale importanza visto che è capace di eludere interventi “disinvolti”. Per questo 
motivo alla mera valutazione dell’interesse architettonico e decorativo dell’ambiente è consigliabile 
affiancare anche valutazioni di tipo “operativo” ossia sarà opportuno indicare il “grado di vincolo” (vincoli 
operativi legati alle singole procedure sia vincoli di limitazione d’utilizzo) e degli interventi ammissibili 
ovverosia i limiti delle operazioni attuabili nel singolo ambiente. 
Il sesto punto riguarda la parte degli impianti. Adeguare volumi antichi con impiantistica contemporanea si 
rivela sovente un’operazione insidiosa se si vuole custodire la materia signata (pavimenti, pareti, soffitti 
ecc.). Per questo si rende necessario conoscere la posizione delle antiche sorgenti di calore e di luce, ogni 
cavedio, condotto, canna fumaria, traccia, canalizzazione, bocchetta, grigia, foro in altre parole ogni 
presenza impiantistica-tecnologica deve identificare un’opportunità progettuale. I sottoscala, i gattaiolati, i 
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controsoffitti, i sottotetti e ogni altro “vano” ossia “spazio” una volta di “risulta” dovranno essere riletti come 
possibili volumi tecnologici. Un’accurata quanto approfondita comprensione del manufatto è in grado, 
sovente, di rivelarci - specialmente per edifici preindustriali - la presenza di canalizzazioni integrate 
all’interno di muri e/o solai utilizzate per riscaldare e contemporaneamente ventilare interi edifici 
sfruttando i moti convettivi che potremmo, pertanto, definire “intelligenti”. 
Il settimo punto è forse l’unico che fornisce un numero, che è quello del rapporto quantitativo tra aree di 
servizio e aree servite, per capire se all’interno della nostra ipotesi di funzione si presenti molto o poco 
distante rispetto al rapporto già presente nel manufatto. In questa valutazione devono entrare in gioco il 
rilievo accurato degli spazi e la valutazione delle varie destinazioni d’uso, quindi il punto due.  
L’ultimo punto riguarda la configurazione ergonomica della fabbrica, ovvero lo studio dei diagrammi di 
flusso delle unità ambientali e il confronto tra il modello ergonomico rilevato nella fabbrica e i possibili 
assetti distributivi delle destinazioni d’uso di progetto. In buona sostanza si tratta di analizzare l’intrinseco 
“assetto fisico” cioè le morfologie spaziali (lineari, a grappolo, ad anello ecc.) interne alla fabbrica così da 
poterlo comparare con quello individuato per le nuove destinazioni d’uso. 
A chiosa di quanto detto mi preme fare un’ultima riflessione: questa ipotesi di lavoro non dovrà far pensare 
a una equazione matematica rigida in grado di fornire un risultato unico e inconfutabile capace di 
deresponsabilizzare il progettista. Tutt’altro, è mia intenzione mettere in evidenza la necessità di ampliare 
l’analisi, sovente unicriteriale, in un’analisi multicriteriale. Credo che l’unico approccio che consente di stare 
sempre dalla parte della fabbrica sia il lavoro di gruppi interdisciplinari. Non  può esistere un percorso 
preferenziale sicuro e certo alla soluzione progettuale per la individuazione della destinazione funzionale 
e, più in generale, del restauro se non quello di riconoscere pienamente la natura di contraddittorietà. Ogni 
decisione, ogni scelta teorica e culturale dovrà essere messa in dissertazione, dovrà essere subordinata a 
priori e a posteriori a un rigoroso processo basato sul principio della metodica confutazione.  
Concludo con una frase di Riccardo Francovich che ci ricordava come “la tutela non sia l’esercizio di 
un’azione asettica e oggettiva, ma l’opzione operata sulla base di scelte che cambiano nel tempo e nella 
qualità della formazione di chi le esercita”. È ovvio che più soggetti, più persone, più menti, più sensibilità e 
saperi nuovi saranno inclusi nei processi decisionali, maggiori prospettive esisteranno per chi vorrà 
contribuire alla soluzione dei problemi della salvaguardia e della valorizzazione del patrimonio.  
Le dimore storiche necessitano di essere comprese, tutelate e conservate, ma con la competenza 
dell’innovazione, con l’audacia del cambiamento. Conservazione dunque, attiva e consapevole, senza 
incorrere nell’errore di considerare sinonimi conservazione e conservatorismo.  
 
LE SISTEMAZIONI ESTERNE DEGLI EDIFICI STORICI NEI CASI DI RIFUNZIONALIZZAZIONE 
Giuseppina Clausi . SABAP Firenze 
Presenterò i casi che riguardano il territorio senese e si concentrano sulle sistemazioni esterne, aspetto non 
necessariamente secondario, anzi. Il cambiamento d’uso di alcuni edifici è in realtà una cosa non sempre 
criticabile, ma in alcuni casi auspicabile. È chiaro che la tutela deriva dal mantenimento in uso dell’edificio e le 
risorse economiche necessarie, spesso, si trovano soltanto attraverso la rifunzionalizzazione. I cambi di 
destinazione d’uso non devono essere messi all’indice, la presenza di un vincolo di tutela non è un ostacolo, va 
sempre trovato un compromesso tra le necessità funzionali delle nuove utilizzazioni e le esigenze di 
rifunzionalizzazioni.  
Il primo caso è Villa Cetinale a Sovicille, sulla montagnola senese, molto importante del territorio. Fu 
progettata nella seconda metà del Seicento da Carlo Fontana su commissione del Cardinale Flavio Chigi in 
occasione dell’elezione al soglio pontificio di suo zio che divenne Papa Alessandro VII, dunque una 
committenza eccellente, una progettazione altrettanto prestigiosa, una villa e il suo parco creati insieme su 
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impulso della maniera dei giardini di Versailles. Attualmente ospita una struttura ricettiva di livello, che trae 
beneficio dall’importanza dell’edificio. Anche il piano paesaggistico ne ha rilevato l’importanza e lo ha inserito 
nelle proprie previsioni, la scheda di vincolo rileva il parco di Cetinale e indica delle prescrizioni specifiche. A 
un certo punto è stata presentata una richiesta di autorizzazione per un piccolo intervento relativo a due 
giardinetti secondari nell’insieme del parco, che è costituito da un giardino formale nella parte frontale con un 
giardino all’italiana composto da un lungo viale in asse e una parte più boschiva con una serie di percorsi. 
Questi giardinetti sono dei terrazzamenti sistemati con pavimentazione a ghiaino e alberature, alberi da frutto 
e decorativi. L’autorizzazione ha dato atto dell’avvenuto disseccamento di due piante esistenti, che si richiedeva 
di abbattere, oltre alla rimozione di una serie di altre piante presenti e alla modifica della pavimentazione da 
ghiaino a prato con la motivazione: “per dare una maggiore superficie a verde agli ospiti della struttura 
ricettiva”. Questo è un esempio di approccio sbagliato alle modifiche, all’interno del parco esiste anche una 
piscina, quindi evidentemente le modifiche si possono fare e sono state autorizzate. La relazione storica, che è 
uno degli elaborati obbligatori da presentare in caso di richiesta di Nulla Osta, non è un elaborato solo di 
obbligo formale ma anche sostanziale, serve sia al funzionario che deve approvare la pratica, ma soprattutto al 
progettista che deve partire dalla conoscenza del bene su cui interviene per proporre un progetto. In aggiunta 
serve un’argomentazione progettuale che parta dai presupposti dati dall’approfondimento storico per 
motivare l’intervento. In questo caso non esistevano né l’uno né l’altro e il compromesso tra le necessità 
funzionali e la tutela non era verificato. Oltre a tutto questo il piano paesaggistico prescrive che all’interno dei 
parchi storici non è possibile rimuovere alberature, dunque la richiesta d’intervento non era approvabile sia 
dal punto di vista della tutela storica, sia da quello paesaggistico. Pertanto l’esito è stato negativo.  
Il secondo caso è molto più complesso e interessante, si tratta del Castello di Orgia, un insediamento su 
un’altura che domina la piana di Rosia sempre a Sovicille, un posto abitato ininterrottamente dal VI secolo a.C. 
Prima castello etrusco, poi castello medievale con alterne vicende, se ne perdono le tracce tra XV e XVI secolo, 
lo ritroviamo nel XVII secolo come fattoria dei Piccolomini. Rimane nelle loro proprietà fino all’Ottocento, nella 
seconda metà del Novecento resta quasi abbandonato, poi acquistato da un’altra committenza eccellente, 
subisce una rifunzionalizzazione controcorrente; viene trasformato in residenza signorile di campagna. Su 
questo edificio non c’era un vincolo, i lavori sono iniziati senza un controllo storico nell’ambito di una 
situazione tutelata. Sono arrivata quando i lavori sul fabbricato principale erano quasi terminati, ho fatto 
l’istruttoria perché fosse emesso un provvedimento di vincolo e ne ho seguito le successive vicende, i restauri 
sono andati avanti. Contemporaneamente era in essere un progetto paesaggistico delle sistemazioni esterne. 
Non vi era un parco monumentale, ma le sistemazioni esterne erano quasi inesistenti, semplici terrazzamenti 
con ulivi che sono stati ripristinati assieme ai muretti a secco. C’era un team di professionisti eccellenti che 
stava mettendo a punto un piano paesaggistico su questo complesso, ma vista la sua storia particolare, non c’è 
stato un controllo unitario della ristrutturazione degli edifici e degli esterni e questo ha portato ad uno 
scollamento: il progetto paesaggistico era molto valido, ma con problemi dal punto di vista storico. Il 
fabbricato corrisponde alla fattoria seicentesca e la torre è l’unico resto delle strutture medievali. Questa 
interpretazione non è stata confermata dalle letture stratigrafiche degli elevati del fabbricato, che hanno 
rivelato che la fattoria non era stata costruita ex novo, ma aveva riutilizzato le strutture medievali, dunque 
almeno una parte di questo edificio era il mastio. Questo ha comportato un problema sulla progettazione 
degli esterni, perché l’evoluzione del complesso non era stata letta correttamente evidenziando due problemi: 
uno sul cortile e l’altro sulle sistemazioni in prossimità della torre. Era stato fatto un progetto a stanze verdi con 
essenze del luogo e alberi da frutto compatibili, ma non era stata correttamente letta la stratigrafia storica. Due 
annessi: una cappella che potrebbe essere addirittura originale medievale perché sono stati trovati lacerti di 
pitture medievali e una cappella del Seicento. Il progetto presentato prevedeva una pavimentazione in cotto 
con disegno a raggiera in travertino, introducendo in questo modo un elemento seicentesco, una 
caratterizzazione stilistica, è stato quindi chiesto di fare una pavimentazione in cotto ma di tipo più neutro.  
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Lo spazio tra la torre e il mastio nel progetto era stato diviso da una quinta verde, là dove in origine era una 
piazza. Anche in questo caso è stato chiesto di non dividere uno spazio nato come unitario, perché questo 
avrebbe creato un problema nella lettura della caratterizzazione dell’insediamento medievale. 

IL VILLINO PASTORELLI A GROSSETO: LE TRASFORMAZIONI D’USO  
NEL CORSO DEL NOVECENTO 
Vanessa Mazzini . SABAP Siena, Grosseto, Arezzo 

Si tratta di un caso significativo perché quest’edificio, da quando è stato costruito all’inizio del secolo scorso, 
ha subito diverse trasformazioni d’uso legate al cambio di proprietà. Interventi non hanno alterato i 
caratteri artistici e architettonici dell’edificio, ma anzi hanno contribuito alla conservazione dell’immobile, 
tanto è vero che nel 2003 il Ministero ha emanato un provvedimento di tutela perché ha ritenuto che il 
Villino Pastorelli fosse di “interesse particolarmente importante”.  
Siamo a Grosseto, in una zona strategica che rappresenta la prima espansione urbanistica della città al di 
fuori delle mura medicee in un asse fondamentale in cui verranno realizzati, nella prima metà del 
Novecento, i palazzi più significativi, come quello delle Poste, del Governo e le scuole. Il progettista è un 
architetto grossetano, Lorenzo Porciatti, uno dei personaggi più rilevanti della vita artistica e culturale di 
Grosseto, tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento, e anche della vita pubblica: infatti ricopre la 
carica di Consigliere Comunale. È inoltre un imprenditore che gestisce la tenuta di famiglia di San Lorenzo 
a Grosseto in cui aveva allestito una fornace di mattoni, che spesso utilizzava nei suoi progetti, soprattutto 
di edifici ex novo.  
Anche nel Villino Pastorelli utilizza i mattoni della sua fornace. Concepisce questo villino come una sorta di 
castello neogotico che richiama il mondo fiabesco del gotico internazionale, con un repertorio di gusto 
anglosassone riscontrabile nelle decorazioni delle bifore e delle trifore, nel coronamento merlato ma anche 
nella pianta piuttosto articolata che rimanda all’architettura domestica inglese ed è formata da un corpo 
centrale rettangolare con un loggiato al primo piano, con colonne binate e decorazione ad archetti polilobati, 
un corpo laterale che si protende verso la strada con un bow window poligonale e poi la torretta a tre livelli.  
Il primo committente è un facoltoso agricoltore, Millanta, che possiede vaste proprietà in maremma e 
incarica Lorenzo Porciatti di realizzare la propria residenza per rappresentare il suo status. Nel 1914 vende il 
villino a un noto avvocato del foro grossetano, appunto Pastorelli, da cui la dimora prende il nome, che 
attua il primo cambio d’uso, destinando tutto il piano terra a studio professionale e mantenendo la 
residenza nei livelli superiori. Come si evince dalle foto storiche questo cambio di destinazione d’uso lascia 
inalterate le caratteristiche dell’edificio e questa destinazione permane per tre decenni, fino agli anni ’40, 
quando di nuovo cambia la proprietà. La famiglia Marangoni acquista il villino e decide di trasformarlo in 
albergo ristorante dancing, realizzando nel giardino una pista da ballo strettamente connessa alle esigenze 
dell’albergo. Pochi anni dopo, nel 1948, l’edificio viene acquistato dalla Banca Nazionale dell’Agricoltura 
che decide di collocare lì la sua filiale di rappresentanza a Grosseto. La Banca attua modifiche che ben 
s’inseriscono nell’edificio originale: al piano terra gli uffici, al primo piano l’abitazione del direttore e al 
piano interrato gli archivi. Realizza anche un ampliamento sulla parte retrostante dell’edificio che ben 
s’inserisce nel contesto, utilizzando una forma così semplice, un parallelepipedo in laterizio, denuncia che 
si tratta, appunto, di un’aggiunta successiva. La Banca diventerà poi Monte dei Paschi di Siena e, per tutta la 
seconda metà del Novecento, il Villino Pastorelli viene utilizzato come banca. Nel 2013 per motivi 
economici, il Monte dei Paschi decide di chiudere la filiale e di vendere l’edificio. Dopo alcuni anni, nel 
2018 lo acquista un privato che lo affitta alla società Fidia che propone alla Soprintendenza un nuovo 
cambio di destinazione d’uso: trasformarlo in un negozio di arredamento.  
Ora mi vorrei soffermare su quelli che sono i riferimenti normativi di cui la Soprintendenza e il progettista 
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devono tener conto nel caso di un intervento di cambio di destinazione d’uso. Innanzitutto ricordare 
l’Art.20 del Codice (D.Lgs. 42/2004) che parla espressamente di cambi di destinazione d’uso e cita: “i beni 
culturali non possono essere distrutti, danneggiati o adibiti ad usi non compatibili col loro carattere storico 
artistico oppure tali ad arrecare pregiudizio alla loro conservazione”, quindi il cambio di destinazione d’uso 
deve essere compatibile con il carattere storico-artistico dell’edificio, ma soprattutto non deve pregiudicare 
la conservazione del bene. Quando poi il cambio d’uso è connesso alla realizzazione di opere è necessaria 
l’autorizzazione (ex Art.21) della Soprintendenza, ma anche quando non ci sono opere il proprietario o 
detentore del bene culturale deve comunicare il cambio di destinazione d’uso alla Soprintendenza affinché 
possa verificarne la compatibilità.  
Nel caso del Villino Pastorelli il progettista doveva tener conto di quello che è il cosiddetto vincolo, ovvero il 
Decreto Ministeriale del 4 luglio 2003, con il quale l’immobile è stato dichiarato di interesse 
particolarmente importante. In realtà il provvedimento di tutela è una risorsa, perché non contiene l’elenco 
delle cose che si possono o non si possono fare, ma è un provvedimento molto “aperto". Nel vincolo sono 
individuati gli estremi catastali, fondamentali perché tutti i provvedimenti di tutela devono essere trascritti 
presso la Conservatoria del Registro Immobiliare, per avere efficacia su tutti i successivi proprietari. La parte 
più importante del vincolo è la relazione storico-artistica e morfologica in cui sono elencati i valori 
dell’edificio. Questa descrizione è una risorsa, il professionista può ricercare all’interno della relazione le 
destinazioni d’uso compatibili e gli interventi che si possono fare.  
Nel progetto presentato sono stati rappresentati limitati interventi edili: si propone l’apertura di passaggi 
tamponati o demolizione o realizzazione di tramezzi, tutti interventi che sono stati autorizzati dalla 
Soprintendenza ad eccezione di quello che prevedeva l’inserimento di un tramezzo, che avrebbe 
comportato la divisione dello spazio della torretta. Gli interventi al primo piano sono minimi, ma è stata 
soprattutto la qualità progettuale, delle finiture, la modalità di realizzazione degli impianti che ha convinto 
la Soprintendenza a concedere l’autorizzazione a questo nuovo cambio di destinazione d’uso, che ha 
comportato la modifica in locali espositivi e di vendita al piano terra con uffici tecnici al piano primo.  
Non sono previsti elementi pubblicitari, è presente solo un’insegna che ben s’inserisce, anche dal punto di 
vista cromatico, nel prospetto dell’edificio. Nel piano seminterrato vi erano intonaci e pavimentazioni a 
cemento che avevano creato problemi di umidità di risalita. Il progettista ha deciso di eliminare l’intonaco a 
cemento, lasciando le pareti a faccia vista, e di realizzare un pavimento in resina con effetto cemento. Sono 
state eseguite anche delle finiture nelle terrazze esterne, dove è stato inserito un pavimento di travertino di 
colore molto chiaro che si coniuga con i materiali esistenti. Le pavimentazioni originarie erano rimaste in pochi 
ambienti, tutto l’edificio è stato rivestito con un parquet disposto a spina di pesce che ha uniformato gli spazi.  
Nonostante i cambi di destinazione e di proprietà, il Villino ha mantenuto inalterati i suoi elementi, i 
caratteri architettonici e artistici di pregio, è rimasto il camino in legno intagliato, il piano terra è diventato 
uno spazio espositivo, sono rimaste le volte con gli elementi decorativi in pietra. Gli oggetti di design del 
negozio valorizzano lo spazio.  
Una riflessione sugli impianti: qui sono tutti esterni e sono state realizzate strutture in cartongesso per 
l’inserimento dei faretti o sono stati realizzati impianti a terra; i fan coil sono stati rivestiti con una struttura 
molto semplice in legno laccato dello stesso colore del battiscopa. 
Il piano interrato è utilizzato anche come ambiente espositivo. L’infisso del portone principale, quello originale 
in legno, è stato restaurato e per consentire l’apertura durante il giorno è stata creata una bussola in acciaio 
corten molto lineare, funzionale e facilmente reversibile. Gli infissi originali sono stati tutti restaurati.  
I principi cardine del restauro, indicati anche dal Professor De Vita, ovvero l’autenticità, la stratificazione 
della storia, la compatibilità, il minimo intervento, la reversibilità degli impianti tecnologici, la 
distinguibilità delle aggiunte, la durevolezza degli interventi, nel caso del Villino Pastorelli sono stati tutti 
rispettati.
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IL PALAZZO DELLA TRINITÀ A PISTOIA.  
RESTAURO E ADEGUAMENTO A NUOVE VOCAZIONI D’USO 
Eugenia Valacchi . SABAP Firenze  
Il Palazzo della Trinità a Pistoia si trova nel centro storico della città, tra via Cino da Pistoia e piazza Gavinana, 
all’interno della prima cerchia muraria, vicinissimo alla Madonna dell’Umiltà. Una cartolina storica della 
fine dell’Ottocento mostra l’aspetto che questo edificio ha assunto tra la fine del XIX secolo e i primi due 
decenni del XX. La configurazione attuale dell’edificio risale a circa 120 anni fa, che si attesta nell’area dove 
aveva sede la Congregazione dei preti della Santissima Trinità. Nel mantenimento della denominazione 
(“Palazzo della Trinità”), il palazzo ha dunque conservato la memoria dell’antica destinazione d’uso. La 
documentazione grafica e iconografica, frutto di un’approfondita indagine storiografica e archivistica 
intrapresa dagli architetti che si sono occupati del restauro, rifunzionalizzazione e riqualificazione di questo 
immobile, risale a un periodo compreso tra il Cinquecento e il Seicento; già allora la Congregazione poteva 
disporre di una chiesa con campanile, oratorio, canonica e sagrestia, oltre che di molti edifici di servizio 
minori funzionali alla vita della comunità religiosa. Da un documento iconografico rinvenuto presso 
l’Archivio di Pistoia, si riscontra la presenza di un orto sul retro della chiesa, esistente tutt’oggi.  
La storia di questa chiesetta è abbastanza travagliata: da una prima redazione assimilabile a un romanico 
toscano, nel Settecento la chiesa subì una profonda trasformazione di cui purtroppo esistono solo fonti 
scritte e non iconografiche; sappiamo che fu ‘ammodernata’ in forme barocche con facciata curvilinea e che 
anche l’interno fu oggetto di una radicale trasformazione. Alla fine del XVIII secolo, con la politica di 
soppressione degli enti ecclesiastici messa in atto dai Lorena, la congregazione fu sciolta e tutto il 
complesso passò nelle mani granducali, divenendo una manifattura laniera dove potevano prendere 
servizio le fanciulle meno fortunate. Continuò la sua funzione civile per tutta la metà del XIX secolo, 
subendo interventi trasformativi della distribuzione interna attraverso la realizzazione di nuove partizioni 
verticali e orizzontali che determinarono un ulteriore frazionamento, finché nel 1856 i locali vennero 
devastati da un incendio cui sopravvissero solo le mura perimetrali. L’edificio rimase in stato di abbandono 
fino alla fine dell’Ottocento, allorché l’Amministrazione Comunale cominciò a ripensarne l’utilizzo con la 
prospettiva che potesse ospitare le nuove Poste Regie.  
L’immobile che vediamo oggi è dunque il frutto dell’intervento di ristrutturazione che all’inizio del 
Novecento portò l’ex chiesa dei preti della Santissima Trinità a ospitare le Poste, che qui hanno avuto sede 
fino agli anni Trenta del XX secolo: un edificio con forme sobriamente neoclassiche, sopraelevato in 
occasione del cambio di utilizzo.  Per tutto il Novecento ha ospitato funzioni pubbliche di carattere 
direzionale come l’Agenzia delle Entrate, fino all’abbandono cui è stato relegato negli ultimi venti anni. Nel 
2004 ha ottenuto il riconoscimento di bene culturale ai sensi del Codice dei Beni Culturali (D.Lgs. 42/2004) 
e nel 2018 sono cominciati i lavori di riqualificazione e di restauro.  
Due punti sono particolarmente degni di attenzione: il primo è quello della destinazione d’uso, il secondo 
è quello della metodologia con cui sono stati affrontati i lavori di restauro. Al piano terra è stata proposta 
una destinazione mista: commerciale nella porzione più visibile dalla strada e direzionale nel retro; la 
parte condominiale comprende ingresso, vano scala, corte interna e orto giardino. Ai piani superiori sono 
state previste destinazioni residenziali. L’immobile, utilizzato per il settore terziario per 70-80 anni, era 
internamente pieno di superfetazioni: gli ampi locali voltati erano completamente frammentati dalla 
presenza di servizi igienici e locali tecnici del tutto incongrua rispetto alla compagine architettonica 
originaria; è stata dunque ferma intenzione dei proprietari e dei progettisti, avallata dalla Soprintendenza, 
eliminare le partizioni supplementari per valorizzare l’impianto planimetrico dei primi del Novecento. Dal 
punto di vista dimensionale, le superfici sono molto maggiori rispetto a quelle minime prescritte dalla 
normativa, cosa che rappresenta un valore aggiunto di questo progetto. L’ascensore di acciaio e vetro, 
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inserito negli anni Ottanta del Novecento, verrà mantenuto e ingentilito nelle coloriture, risultando 
antieconomico rimettere mano a un collegamento funzionante e compatibile. Le stanze al piano terra sono 
tutte molto simili, ampie, voltate, spesso con bellissimi telai e controtelai lignei originali sui varchi di 
accesso tra i vari ambienti. Nell’intervento di demolizione di alcune partizioni interne sono stati sacrificati 
ambienti che compromettevano la leggibilità degli spazi più nobili.  
Al piano terra, le aree commerciali avranno l’apertura fino alla quota del piano di calpestio delle finestre, 
che sono state trasformate in porte finestre. Tolte le superfetazioni in pianta, le superfici sono state ritrovate 
attraverso la realizzazione di soppalcature, ritenute compatibili. Attraverso la conoscenza conseguita tramite 
ricerche d’archivio e una cospicua messe di saggi stratigrafici, puntuali, scrupolosi e scientifici, sono state 
trovate finte finestre probabilmente settecentesche e decorazioni primo-novecentesche. Il giardino verrà 
riconfigurato secondo gli orti dell’antica Confraternita e sarà ad uso delle quindici unità immobiliari.  
Le macchine dell’impianto di condizionamento sono state posizionate nel sottotetto esistente, intervento 
che prevede un consolidamento strutturale; per l’aerazione il manto di copertura, tradizionalmente in 
coppi e tegole, verrà in parte sostituito da lastre di orso-grill tinteggiate all’uopo e intervallate da file di 
coppi che rimarranno in opera. Tale soluzione è subito sembrata estremamente rispettosa della morfologia 
e del contesto urbano, nonché funzionale alle apparecchiature tecnologiche. Anche le linee vita sono a 
bassa visibilità, sotto il livello del colmo, risolte con agganci sottotegola. Non ci sono impianti a fiamme 
libere, bensì a induzione e, per quanto riguarda aerazione e ventilazione di cucine e bagni, i saggi hanno 
permesso di rintracciare due colonne portanti che hanno così accolto tutte le condotte, evitando di 
compromettere la struttura con nuovi inserimenti. 

QUESTION TIME E SINTESI A CURA DEL SOPRINTENDENTE 

Andrea Pessina. Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 

Ho provato a sintetizzare, o almeno a individuare per ogni relazione, pochi elementi che si prestano a 
essere svilupparti, o comunque meritevoli di interesse.   
Nella relazione di carattere generale del professore De Vita è molto interessante il discorso del 
trasferimento all’esterno delle funzioni invasive, soprattutto aver sottolineato l’importanza di utilizzare i 
vuoti che si possono rinvenire all’interno delle strutture storiche, nonché l’uso degli elementi trasparenti. Il 
tema della partizione degli spazi interni era uno di quelli che all’interno del Comitato scientifico avevamo 
individuato tra i più pregnanti per le dimore storiche.  
L’ingegner Bartoloni ha ricordato più volte l’importanza del rilievo e della conoscenza, prima di mettere 
mano su un edificio: un tema toccato anche in molte delle relazioni successive. Poi ha ricordato la 
questione del miglioramento sismico facendo la differenza con l’adeguamento; un altro argomento 
meritevole di approfondimento è quello dell’inserimento degli ascensori. Poche settimane fa abbiamo 
presentato, assieme al Provveditorato opere pubbliche, il volume dedicato agli interventi condotti su Villa 
Salviati, la sede dell’Istituto Universitario Europeo. È stata l’occasione di presentare una soluzione interessante 
per inserire un ascensore, creato e modulato appositamente in una delle unghie di una delle volte.  
Il collega Azzollini ha toccato il problema della destinazione museale o non museale, tema meritevole di 
approfondimento. Non abbiamo parlato delle case museo di se stesse, che espongono oggetti da sempre 
all’interno delle dimore e del recupero dell’antica vocazione vitivinicola del complesso. Perché la ricerca 
delle nuove destinazioni, vocazioni d’uso, a mio parere, deve muovere sempre e soprattutto da un’attenta 
ricerca storica. Tante vocazioni d’uso, tante ricerche, certe proposte potrebbero venire dalla storia stessa 
degli edifici e dei complessi, naturalmente attualizzate. 
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Uno dei temi più volte citato riguarda l’inserimento dei bagni: sappiamo che molte delle dimore che si 
aprono a un ampio pubblico o all’ospitalità, si trovano ad affrontare questo problema perché se, in alcuni 
casi, come quello di Pistoia presentato dall’Architetto Valacchi, la funzionalità delle toilette può essere 
concentrata in alcuni ambienti eliminando certe aggiunte, nel caso dell’ospitalità è impensabile proporre 
delle camere che non abbiano un bagno privato. 
L’altro argomento in parte toccato è l’importanza di studiare gli antichi sistemi di riscaldamento: alcune 
funzioni possono passare attraverso condutture esistenti, ma è anche importante su certi complessi porsi la 
domanda di come facevano a riscaldarli, perché potrebbero emergere soluzioni interessanti che poco si 
conoscono. È questo un approccio che usano i colleghi d’Oltralpe, dove il problema del riscaldamento è 
fortemente sentito e la soluzioni antiche si sono rivelate molto più intelligenti di quanto si potesse pensare. 
Interessante poi l’idea dei colleghi della Liguria di creare un premio per segnalare coloro, spesso privati, che 
anche con un certo sacrificio si impegnano per il recupero delle dimore in maniera esemplare. C’era a Firenze 
una Fondazione che premiava gli interventi per il restauro delle facciate, purtroppo è venuta meno la 
disponibilità economica, credo che uno degli ultimi interventi che abbiamo premiato fosse quello su alcune 
delle sale di palazzo Stibbert. Bellissimi gli esempi anche di mecenatismo, che speriamo trovino nuovo vigore.  
Il tema sentitissimo dei materiali: siamo tutti testimoni di quanto si sia incrementato il deperimento delle 
facciate, la caduta di elementi è all’ordine del giorno e sono legati sia al normale decadimento della 
materia, sia alla forte aggressione dell’inquinamento e all’escursione termica, infatti la maggior parte dei 
crolli avviene di notte.  
Molto interessante è la proposta del professor Germani: un metodo di lavoro per definire, non in maniera 
matematica, un percorso guidato intelligente ai fini di individuare la vocazione d’uso che non deve forzare 
l’edificio. Troppo spesso nei nostri uffici pervengono proposte, anche dal Pubblico che non sa che farne di 
un edificio, per destinare il secondo piano di un immobile a biblioteca, non rendendosi conto che non ci 
sono le caratteristiche e che una destinazione di questo tipo obbliga a interventi troppo pesanti che non 
vengono accettati.  
Passo all’intervento dell’architetto Clausi: tra il proponente e i proprietari quello che si cerca non è tanto un 
compromesso, ma forse un equilibrio e non è detto che possa essere raggiunto: quindi il proponente, se 
parte da presupposti sbagliati, deve anche accettare di dover rimettere mano al suo progetto. Naturalmente 
la sistemazione dei giardini è un altro dei temi che andremo ad analizzare.  
L’architetto Mazzini con il Villino Pastorelli, seppur si tratti di un edificio molto vicino a noi temporalmente, 
testimonia i cambiamenti e di conseguenza le stratificazioni che si possono trovare, in questo caso 
stratificazioni d’uso che non hanno compromesso. Questo pone il problema di uno dei convegni delle 
dimore storiche del 2014 a Versailles, uno dei casi esemplari era stato quello del castello di Compiègne: 
facevano vedere le diverse fasi attraversate dal castello e come ci si approcciava a questo edificio per 
rifunzionalizzarlo o restaurarlo. Era impossibile decidere quale fase fare emergere e quale cancellare, era 
un esercizio complesso.  
Ringrazio Vanessa Mazzini perché ha citato opportunamente l’Articolo 20 dove si parla di uso compatibile 
che è strettamente frutto dei tempi. Mentre è facile individuare quegli interventi che possono nuocere alla 
materialità dell’edificio, l’uso compatibile cambia nel corso del tempo, cambia anche riguardo la necessità. 
A questo proposito può essere citato un caso: a suo tempo la Soprintendenza del Veneto aveva vincolato un 
cinema storico mettendogli un vincolo di destinazione, ritenendo che non potesse che continuare a essere 
un cinema. A un certo punto c’è stata una sentenza del Consiglio di Stato: si è preso atto che i cinema erano 
diventati multisale ed era impensabile obbligare il proprietario a mantenere un’attività anacronistica 
perché questa prescrizione condannava l’edificio all’abbandono. È, questo, un punto più scivoloso delle 
destinazioni d’uso anche per noi della Soprintendenza. L’intervento di Valacchi è interessante perché, tra le 
tante cose, esemplifica uno dei problemi che ora si deve affrontare: l’itinerario classico di un edificio 
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vincolato, un tempo era passare da mani private a mani pubbliche, perché i beni culturali pubblici una 
volta non si potevano alienare. Oggi, invece, da parte dello Stato c’è la dismissione del suo patrimonio. In 
questo caso ci troviamo dinanzi a un bene che è stato pubblico, con tutte le superfetazioni che 
caratterizzano tali edifici (i peggiori sono quelli che ereditiamo ad esempio dalla difesa, che non tiene mai 
in nessun conto la culturalità) e si deve fare un percorso all’indietro con delle soluzioni molto interessanti. 
  
Bernardo Gondi

Gli interventi sono stati molto interessanti perché ribadiscono l’importanza di trovarsi tra proprietari, 
Soprintendenza, storici, architetti, ingegneri, docenti universitari per discutere e confrontarsi. Se prima di 
un restauro s’inizia a parlarne, si riesce a trovare delle soluzioni. Dalle testimonianze si evince che chi ha 
affrontato e dialogato, in maniera approfondita e fin dal principio, con le istituzioni ha trovato soluzioni per 
un buon restauro, mentre chi ha presentato una progettualità già precostituita spesso e volentieri ha 
rallentato il lavoro. Dobbiamo incontrarci per tempo. Il Premio mi sembra un’idea intelligentissima. 

Gabriele Capecchi. Architetto, membro ICOMOS, branca operativa dell’UNESCO, già docente di storia 
del giardino e del paesaggio della facoltà di Architettura, anche collaboratore esterno della 
Soprintendenza 
Siccome c’è un problema di approccio, visto che in Italia nessuno si assume mai la responsabilità di 
prendere decisioni, soprattutto laddove si parla di pubblica amministrazione -  soprattutto i Comuni - la mia 
domanda è:  non è il caso di dare valore prescrittivo a quegli aspetti della catalogazione che investono sugli 
effetti fondamentali per il buon riuso degli edifici storici soprattutto in materia di risparmio energetico? 
Coperture: se e in che modo si può intervenire per realizzare una coibentazione e consentire una migliore 
efficienza energetica? Fino a che punto si può agire sugli intonaci esterni e interni per effettuare i cappotti, 
la pavimentazione per eliminare l’umidità di risalita? L’altro problema, sempre legato alla pavimentazione, 
è come si possa riuscire a concretizzare una parziale o totale autonomia energetica, mi riferisco qui all’uso 
del geotermico: c’è il problema delle canalizzazioni, se è possibile o meno inserirle sottotraccia. Altro 
problema ancora riguarda le facciate, se si possano inserire doppi vetri o meno negli infissi. Il problema 
resta l’interpretazione da parte dei Comuni sugli aspetti della tutela. 

Andrea Pessina

Il discorso, partito dalla catalogazione degli edifici storici, è un problema scottante e antico. Benché il 
nostro Ministero e la legge stessa riconoscano che la tutela si possa fare solo partendo dalla conoscenza e 
dalla catalogazione, sono molti anni che i fondi per la catalogazione sono quasi inesistenti. Un problema 
grave per gli edifici e ancor più per le opere mobili, quelle che più facilmente possono prendere il volo. Su 
questi campi lavoriamo grazie agli stagisti che arrivano dalle Scuole di Specializzazione e, nell’ambito delle 
procedure di verifica d’interesse, l’Ente o chi vuole far verificare qualche bene è obbligato a schedarlo o a 
darci gli elementi fondamentali. Il discorso prescrittivo rientra nel concetto più generale: non esistono 
soluzioni preconfezionate, il miglioramento energetico può essere ottenuto in vari modi, bisogna vedere 
quale è il meno invasivo. Anche per i serramenti: mi si propone di cambiare gli infissi a Palazzo Pitti o in un 
palazzotto ottocentesco? Noi continuiamo ad avere timore delle ricette preconfezionate, la storia del 
restauro dimostra che nel tempo soluzioni ritenute ottime si sono rivelate pessime.  

Valerio Tesi

Il Soprintendente credo abbia già inquadrato in modo corretto le domande dell’architetto Capecchi. Vorrei 
ringraziare le mie colleghe, che hanno portato gli esempi e la diretta esperienza del non facile compito di 
chi è chiamato a esercitare la tutela del patrimonio in un dialogo che vuole essere anzitutto con i 
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proprietari. Loro in primis hanno l’impegno della salvaguardia e il Codice impone a loro l’obbligo della 
conservazione di beni avvertiti come fondamentali per la nostra identità nazionale, Art.9 della Costituzione. 
A loro è demandata la tutela di un segmento del nostro patrimonio culturale. Allora chiederei all’amico 
Tomaso Marzotto Caotorta di raccogliere  segnali, dubbi, questioni. Siamo stati sufficientemente chiari o 
abbiamo aggiunto confusione? 

Tomaso Caotorta

Mi permetto di fare una riflessione che, da non addetto ai lavori, volevo sottoporre alla veridicità. La 
premessa è che l’obiettivo di questo gruppo di lavoro è poter redigere una sorta di manuale che duri nel 
tempo, fissi alcuni concetti, procedure, terminologie, interlocutori in modo che possa essere un vero e 
proprio strumento utile. Mi hanno colpito due concetti. L’ingegner Bartoloni ci ha elencato tre livelli diversi 
d’intervento: quello locale, di miglioramento e di adeguamento. Allora mi domando: hanno processi 
decisionali, di approvazione diversi? Hanno certamente costi differenti, ma è possibile scegliere o no? Il 
tema è stato ulteriormente rafforzato dal professor Germani che ha introdotto un altro tema: il diverso 
grado di vincolo, è possibile? C’è un vincolo più forte e uno meno forte? È una cosa che dipende da noi o 
dalle scelte del Ministero? Se fossero veri e schematizzabili e segmentabili potrebbe essere molto utile. 

Andrea Pessina

La differenza tra adeguamento e miglioramento si trova nella normale manualistica: mentre 
l’adeguamento   si applica a edifici di nuova costruzione e ha per legge dei paletti estremamente rigidi e 
fissi, il miglioramento è una specie di deroga di attenzione particolare che si riserva ai beni culturali, che 
non possono essere sventrati solo perché devono raggiungere un certo livello di sicurezza sismica o 
antincendio. C’è una serie d’interventi più leggeri che si possono fare o anche precauzioni che si possono 
prendere. Il diverso grado di vincolo è stato toccato anche nella relazione di Vanessa Mazzini, dove 
correttamente ha riportato il testo del Decreto. Molto spesso i progettisti non leggono il testo, che non 
contiene mai cosa si può e cosa non si può fare, ma individua quei valori che con il vincolo si vogliono 
preservare. Bisogna vedere in che misura gli interventi salvano e preservano questi valori. Non si può fare 
un elenco a priori, si lascia al progettista e alla committenza elaborare soluzioni alle quali il Ministero non 
ha mai pensato, o di ricorrere a nuove risorse tecnologiche disponibili. Questo, mi rendo conto, disorienta il 
privato introducendo un minimo di discrezionalità soggettiva da parte del funzionario della 
Soprintendenza, ma è così che avviene. La sensibilità di fronte a questi valori è data dal contesto in cui ci si 
ritrova, che cosa quell’edificio rappresenta per quel luogo, magari è l’unico portatore di valori per tutta la 
comunità. 
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APERTURA DEI LAVORI 
Silvia Ricceri . Presidente Fondazione Architetti Firenze

Siamo davvero molto felici di essere finalmente giunti a questo incontro sulle Dimore Storiche.  
Voglio ringraziare tutti i partecipanti, gli ospiti, i relatori e anche chi ci sta seguendo online.

Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 

L’idea che ha fatto partire questo ciclo di incontri è il confronto tra l’Associazione Dimore Storiche, quindi i 
proprietari privati di immobili vincolati, e le Soprintendenze, l’Università, la Fondazione Architetti e la 
Fondazione Ingegneri per trovare una strada comune per gestire, da ora al futuro, questi immobili. Ci sono 
una serie di difficoltà perché il mondo è cambiato da quando questi edifici sono stati costruiti. C’erano 
esigenze di vita ben differenti: saloni di 500 metri quadrati, alti 12 metri; stanze immense, bagni quasi 
inesistenti. Queste dimore ci sono arrivate in eredità dai nostri antenati e hanno reso grande l’Italia: perché 
in fondo abbiamo il più grande patrimonio culturale al mondo, città meravigliose, borghi e anche 
abitazioni di campagna, ville e castelli stupendi che arricchiscono il nostro Paese e permettono a tanti 
viaggiatori di venirci a visitare per poter godere anche loro di questi tesori. Per fare questo, però, le dimore 
devono essere mantenute e per farlo servono dei capitali. E per poterli avere è necessario trovare una 
funzionalità a questi immobili, perché se non sono abitabili vanno in degrado, il proprietario non riesce a 
viverci e a gestirle nel quotidiano e nemmeno usarle per altri scopi. 
Abbiamo già affrontato il tema di come costruire un progetto di valorizzazione sostenibile; si è parlato di 
restauro, delle vocazioni e destinazioni d’uso. In questo seminario ci vogliamo dedicare ai miglioramenti 
strutturali per una conservazione consapevole delle dimore storiche.  
Alla fine del ciclo di incontri l’auspicio è continuare a incontrarci per scambiarci le idee e per seguire 
l’evolversi del mondo, perché non si può rimanere ancorati al passato, bisogna saperlo mantenere ma con 
uno sguardo a ciò che ci sta attorno.  

Gabriele Nannetti . Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per le province di Siena, Grosseto e Arezzo 

In estrema sintesi il Presidente Gondi ci ha parlato di una sfida, la sfida che conosciamo già e che è stata in 
qualche maniera anche trattata nei precedenti incontri promossi dall’Associazione. È una sfida non facile e 
questi incontri sono un momento cruciale per il confronto tra proprietà privata e Pubbliche 
Amministrazioni coinvolte in un processo di carattere valutativo. La presenza, in questo ciclo di incontri, di 
relatori tecnici che operano all’interno delle soprintendenze, liberi professionisti, docenti universitari è 
un’ottima cosa perché la comunità scientifica si deve sentire tutta coinvolta, specialmente quando si parla 
di interventi di carattere strutturale e, nel dettaglio, di miglioramento strutturale e sismico. Questo è un 
tema che piano piano si sta inquadrando sempre più in una maniera migliorativa rispetto al passato: mi 
ricordo, ad esempio, nei miei lunghi trascorsi nella Soprintendenza, che vent’anni fa anche i professionisti 
che presentavano le pratiche trascuravano completamente l’aspetto della progettazione strutturale perché 
era un elemento che avrebbero poi discusso con il Genio Civile. Chiaramente questa prassi non si poteva 
identificare come una buona pratica e neppure come un percorso virtuoso, anzi era una modalità che 
instaurava fin da subito una conflittualità che poi, strada facendo, emergeva anche in corso d’opera. Quindi, 
il fatto che se ne parli a monte e che si abbia consapevolezza che anche le soprintendenze sono chiamate a 
fare delle valutazioni di carattere strutturale, credo sia un bel passo in avanti.  
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Voi sapete che la comunità scientifica, su una modalità promossa dal nostro Ministero fin dal 2007, ha 
definito delle linee guida che andavano a disciplinare questi interventi sull’edificato storico di interesse 
culturale. Linee guida che sono state aggiornate con un Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
nel febbraio 2011 e che sono ancora uno strumento estremamente attuale, che non tratta solo il 
miglioramento ma anche quegli interventi estremamente puntuali volti ad una riparazione strutturale. 
Quest’ultima, molto spesso e secondo un automatismo abbastanza collaudato, porta con sé anche un 
miglioramento sismico.  
Va ricordato anche che siamo in una stagione di bonus, superbonus, in particolare quelli sismici. Ormai da 
gennaio 2019 si sono riattivate anche le procedure di programmazione triennale di rimborsi, quindi 
stiamo parlando di contributi in conto capitale, in conto interessi che il nostro Ministero riconosce laddove 
ne viene fatta richiesta da parte della proprietà nel momento stesso in cui si presenta l’istanza presso la 
Soprintendenza. Ed è bene rammentare che c’è anche un percorso ordinario gestito direttamente dagli 
uffici della Soprintendenza e che può identificare, anche negli interventi strutturali, un contributo 
importante perché, come sapete, il contributo in conto capitale di fatto è a fondo perduto: lo Stato lo 
riconosce proprio con l’obiettivo di conservare e tutelare queste dimore storiche.  
Non trascuriamo, infine, l’importanza del confronto tra chi si occupa di tutela, quindi in particolare le 
soprintendenze ma anche altre dimore storiche come ad esempio in  consegna alle Direzione Regionale 
Musei della Toscana, e i proprietari delle dimore storiche.  

Simone Scalamandrè. Presidenza Ordine degli Ingegneri della provincia di Pisa 

Porto il saluto degli ingegneri, dell’Ordine degli Ingegneri ed esprimo la mia vicinanza a tutti gli architetti che 
partecipano a questo seminario. Il tema trattato è importante anche per la nostra categoria. Voglio quindi 
auspicare una maggior collaborazione e sinergia tra tutte le categorie coinvolte. Per chi non lo sapesse, io sono 
anche direttore di Sigma, un laboratorio prove materiali che si occupa anche molto di diagnostica, processo 
che spesso è d’aiuto soprattutto in questo tipi di interventi dove è richiesta una diagnosi dettagliata. 

MIGLIORAMENTI STRUTTURALI E CONSERVATIVI PER UNA CONSERVAZIONE 
CONSAPEVOLE DELLE DIMORE STORICHE 

Preside Piero Caliterna . Già Vice Presidente Ordine degli Ingegneri di Firenze  

NON SOLO “BELLE ARTI”: IL RUOLO DELLA SOPRINTENDENZA NELLA VALUTAZIONE 
DEGLI INTERVENTI STRUTTURALI SU BENI VINCOLATI 
Giuseppina Clausi . Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 
LINK PDF 

Perché questo titolo? Perché in realtà dalla mia esperienza mi sono resa conto che questa denominazione 
di “Belle Arti” nell’immaginario collettivo contemporaneo determina una certa ambiguità su quelle che 
sono le nostre effettive competenze, come in realtà il Soprintendente Nannetti ha già accennato, ed è un 
punto che per me era importante e necessario capire. La denominazione “Belle Arti”, in realtà, viene da 
lontano: era un termine ottocentesco che è rimasto in uso fino al ‘74 quando è stato creato il Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali, finalmente, perché prima la tutela era di competenza del Ministero della 
Pubblica Istruzione, e a quel punto furono create le Soprintendenze come le abbiamo conosciute tutti: la 
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Soprintendenza per i beni storico-artistici, la Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici, 
paesaggistici ecc. Poi, nel 2014, le Soprintendenze sono state riunite, ma a quel punto non era possibile 
chiamarle “Soprintendenza per i beni storici artistici, etnoantropologici, architettonici, paesaggistici” e 
quindi fu recuperato questo termine ottocentesco di Belle Arti. Che però va inteso nell’accezione 
rinascimentale delle Belle Arti, ovvero le tre Arti maggiori che erano: pittura, scultura e architettura. Mentre, 
invece, nell’epoca contemporanea mi rendo conto che molti, anche professionisti, ritengono erroneamente 
che ci si riferisca soltanto alle Arti decorative, che la nostra sia una sorta di soprintendenza “al decoro" e che 
non sia di nostra competenza ciò che non si vede. Cosa che è assolutamente inesatta, a volte addirittura mi 
sento dire: “questa parte di questo palazzo non è vincolata perché non ci sono elementi decorati”. In realtà 
non è così, la nostra competenza è a 360 gradi anche su quello che non si vede quindi, per venire al tema 
specifico della giornata, anche delle strutture. 
Per svariate ragioni quello di cui mi interessa parlare oggi è quali sono le nostre competenze e qual è il 
nostro ruolo. Quello forse più facile da capire è l’importanza delle strutture anche come testimonianza 
storica: testimonianza di se stesse, testimonianza della datazione, per esempio, di un determinato edificio, 
ma anche testimonianza in sé della tecnica costruttiva, quindi testimonianza della scienza e della tecnica di 
un determinato periodo. L’immagine proposta è quella di un conglomerato romano e mi offre il pretesto di 
raccontare un aneddoto: qualche mese fa, girando per le strade di Cortona ad un certo punto mi accorsi di 
un edificio che nella parte basamentale aveva una struttura di questo tipo, che io riconobbi per essere un 
conglomerato romano. Questo ha fatto sì che in quel momento quella struttura mi raccontasse una storia, 
che mi comunicasse come lì esistesse sicuramente un fabbricato romano sui cui resti erano stati edificati 
degli altri edifici, cosa che poi era effettivamente confermata da un cartello che era poco più in là e che 
rendeva disponibile questa storia anche a chi non aveva gli strumenti per poterla leggere direttamente 
sull’edificio. È chiaro che se questa struttura negli anni passati, ad esempio negli anni ’60 o ‘70, fosse stata 
inglobata e incamiciata con un cemento armato, ricoperta con un betoncino o distrutta, oggi non sarebbe 
stata più in grado di raccontare nessuna storia, né a me né alle generazioni che verranno. Quindi anche una 
struttura che di per sé non ha particolare pregio decorativo ha comunque un'importanza che va in qualche 
modo conservata, e questa è forse la cosa più immediatamente comprensibile. 
Ma questo non è l’unico ambito di interesse e di competenza che abbiamo perché anche le strutture, la 
tipologia di interventi strutturali, quindi quello che possiamo andare a fare sulle strutture, anche quello è 
di nostra competenza, soprattutto il modo in cui andiamo ad operare su queste ai fini della conservazione 
del fabbricato stesso, come è stato detto prima, correttamente. I fabbricati non possono, a differenza dei 
quadri, essere messi in una teca. I fabbricati devono essere usati per poter continuare a vivere, quindi è 
chiaro che devono anche essere messi in sicurezza perché le persone devono poterli utilizzare ma, mi 
perdoneranno gli ingegneri presenti, i consolidamenti non sono soltanto calcoli.  
Continuo con le mie provocazioni: non solo calcoli, perché? La maggior parte dei programmi di calcolo che 
normalmente vengono usati sono in realtà basati su teorie create per materiali diversi da quelli che 
compongono gli edifici antichi, le strutture antiche, materiali fondamentalmente omogenei, e la muratura 
capirete bene è tutt’altro che omogenea, fatta sempre di blocchetti di qualcosa, che siano pietre, mattoni, 
ciottoli di fiumi o altro, legati da un legante appunto, e resistente esclusivamente alla compressione. 
Invece, la teoria alla base della maggior parte dei programmi di calcolo è fatta per un altro tipo di materiali. 
E quindi per calcolare le murature si usano una serie di semplificazioni che però non riescono a rendere in 
toto, sia in senso positivo che in senso negativo, il comportamento delle murature.  
L’immagine che vi propongo, è un modello che realizzai durante la tesi di laurea per fare una serie di 
esperimenti e per l’occasione realizzai sia il modello sia la macchina per applicare i cedimenti; questa 
macchina era stata realizzata apposta e pensata per portare al crollo la struttura. L’immagine che vedete è in 
un momento in cui era stato impostato il maggior cedimento possibile per la macchina ma come vedete 
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questa, invece, è ancora in piedi, in condizioni critiche però ancora in piedi. Questo vuol dire che dai calcoli 
qualcosa era sfuggito, un comportamento della muratura che le aveva permesso alla fine di avere una 
resistenza anche migliore di quella che risultava.  
Ripeto: possono sfuggire cose sia in positivo che in negativo, ma il punto è un altro: al di là dei calcoli 
quello che bisogna fare nel momento in cui si sceglie il miglior intervento strutturale per un determinato 
caso è non usare degli interventi standardizzati, ripetitivi, ma studiare appositamente una soluzione per 
quel determinato monumento, per quel determinato dissesto, per quel determinato problema che 
abbiamo da risolvere in quel momento.  
Parallelamente a questo, bisogna ricordarsi anche che il restauro è sempre un territorio d’avanguardia, nel 
senso che è capitato e sicuramente capiterà ancora che si facciano degli interventi, convinti di fare in quel 
momento la cosa migliore possibile, per poi scoprire dopo dieci, venti, trent’anni che non è così. Questo è 
successo su interventi noti in cemento armato che sono stati fatti con entusiasmo per tutto il Novecento, 
addirittura nel ’31, con le nuove tecniche. Nella Carta del Restauro era stato indicato che si consigliava di usare 
le tecniche moderne poi, però, a un certo punto, in modo piuttosto tragico, i grandi terremoti, a partire da 
quello dell’Umbria, ci hanno fatto notare che tutta una serie di interventi che fino al giorno prima erano fatti 
con l’intento di aumentare la resistenza sismica, di consolidare le strutture, interventi che venivano imposti dal 
Genio Civile, in realtà avevano causato in alcuni casi più dissesti di quelli che invece si erano verificati in edifici 
che non erano stati consolidati. Quindi, la cosa importante è innanzitutto cercare di essere sempre aggiornati 
sull’evoluzione delle tecniche, ma soprattutto cercare di studiare sempre quanto più possibile l’intervento più 
adatto a quel determinato monumento. Ed è questo il nostro ruolo: non verificare i calcoli (quello lo fa il Genio 
Civile), ma valutare e accompagnare, se necessario, il progettista verso l’individuazione del miglior intervento 
possibile, motivo per cui i consolidamenti strutturali devono far parte dei progetti che vengono presentati in 
Soprintendenza per avere l’autorizzazione perché è un argomento importante da affrontare. 
Vi ho portato due brevissimi esempi proprio per chiarire meglio quello che ho detto finora. 
La scuola San Domenico a Fiesole. Questa non è una dimora storica, è una scuola, oltretutto neanche così 
antica perché dei primi del Novecento, ma è un intervento che secondo me chiariva molto bene tutto 
quello che ho detto fino ad adesso. Nel momento in cui ne è stato presentato il progetto, non era un 
progetto di restauro, era un progetto di rifunzionalizzazione, di riammodernamento e di interventi 
strutturali non c’era nulla, anche perché questo edificio non aveva un dissesto, per cui l’intervento è stato 
autorizzato. In occasione della comunicazione di inizio lavori il progettista che mi disse che avevano già 
cominciato gli interventi di spicconatura dell’intonaco per realizzare il betoncino, entrambi questi interventi 
non autorizzati perché nel progetto non c’erano e l’architetto, in buona fede, mi rispose: “Non si preoccupi 
perché tanto poi torna tutto come prima e non si vedrà niente”, sottintendendo che noi  interessa soltanto il 
lato estetico. Mi recai di corsa in cantiere per capire la situazione. L’intonaco era stato effettivamente 
spicconato, ma non era una grande perdita perché si trattava di un intonaco cementizio degli anni 
Cinquanta, e il betoncino per fortuna ancora non era stato fatto. Qual era il motivo per cui era stato fatto 
questo progetto, da cui era nata l’idea di fare questo intervento? Perché, pur non essendoci un dissesto, 
trattandosi di una scuola era necessario che fossero verificati alcuni parametri per la sicurezza, per le 
verifiche sismiche, e la criticità era data da un legante molto scadente. Quindi era stato pensato di risolvere 
facendo un betoncino e lasciando però in opera una muratura con un legante scadente, un po’ come 
nascondere la polvere sotto il tappeto. A proposito della necessità di partire dal monumento e da quello 
che è il problema specifico di quel monumento, io suggerii, se il problema era il legante, di agire sul 
legante. Dietro le mie indicazioni si fece un consolidamento con iniezioni di malta andando a ricostituire il 
legante che aveva problemi, dopodiché furono fatte delle prove con i martinetti da cui emerse che 
incredibilmente la capacità di resistenza a compressione della muratura era così tanto aumentata da non 
aver bisogno di ulteriori interventi. 
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Villa I Tatti a Fiesole. Questo secondo intervento è invece una copertura in legno che effettivamente 
presentava alcuni problemi: c’erano travi inflesse, perciò era sicuramente necessario intervenire e il primo 
progetto che era stato presentato prevedeva una soletta in cemento alleggerito, però sempre comunque in 
calcestruzzo che comportava un notevole aumento di peso su una struttura che già di per sé aveva dei 
problemi. Questo avrebbe richiesto l’inserimento di ulteriori rinforzi. Inoltre questa soletta doveva essere 
collegata alla struttura in legno con una serie di connettori; cioè un tentativo di trasformare la natura della 
struttura in qualcosa che si avvicinasse di più al cemento armato. Snaturare le tecniche costruttive antiche 
non è mai una buona idea, non tanto dal punto di vista conservativo, come abbiamo detto prima, o 
comunque non solo dal punto di vista della necessità di conservare le strutture come testimonianza storica, 
ma anche proprio per il loro funzionamento, in funzione della sicurezza e della necessità di non doverci 
intervenire dopo poco tempo. La soluzione proposta non permetteva al legno di respirare, di muoversi, e lo 
sigillava tra una soletta di calcestruzzo nella parte superiore e un controsoffitto (che c’era già) nella parte 
inferiore, e probabilmente avrebbe portato il legno ad un degrado molto rapido, perché è una materia che  
se non può respirare si degrada molto facilmente. Sulla base di questa riflessioni invitai i progettisti a 
pensare ad un intervento maggiormente compatibile con la tipologia originaria e la struttura. Fu deciso 
(perché sono i progetti a realizzare i progettisti e non noi. Noi abbiamo il ruolo di accompagnarli verso 
l’individuazione del miglior intervento possibile) di realizzare un intervento con un doppio tavolato 
incrociato al posto della soletta: quindi legno su legno abbinato ad una serie di canali di aerazione creati 
nel controsoffitto in modo, anche in questo caso, da facilitare l’areazione del legno e rallentarne il degrado. 
Mi auguro che questo mio intervento sia servito a chiarire come, nell’ambito della realizzazione dei 
progetti, sia fondamentale esplicitare gli interventi strutturali che saranno attuati e quali siano le 
motivazioni e i compiti che noi della Soprintendenza abbiamo nella loro approvazione.

LA VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI NEL MIGLIORAMENTO  
DEGLI EDIFICI STORICO-MONUMENTALI 
Marco Tanganelli. DIDA, Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze 
LINK PDF 
Il mio non sarà un contributo che riguarderà gli interventi di miglioramento, ma vuole porre una serie di 
punti interrogativi. Quale tipo di miglioramento? Rispetto a cosa? Quale azione, quale prestazione, quali 
azioni dobbiamo pendere in considerazione? Quali danni accettiamo? Un miglioramento comunque porta 
il nostro edificio ad aumentare le sue prestazioni ma in seguito ad evento sismico subirà certamente dei 
danni? Quali di questi danni vogliamo accettare? I progettisti, quando progettano un intervento di 
miglioramento mettono a conoscenza il cliente che in funzione di determinate azioni l’edificio, anche dopo 
essere migliorato, si danneggerà? Quanto vogliamo spendere o quanto vogliamo investire dal punto di 
vista economico? Cosa siamo disposti a perdere? Siamo disposti perdere la natura dell’oggetto, le sue 
tracce? Vogliamo ricostruire in anastilosi gli edifici o vogliamo che la struttura sia quella originaria e la 
vogliamo conservare in modo che non subisca dei danni in futuro?  
Questa è la situazione: questo è il nostro territorio, in Europa ci sono faglie e placche tettoniche. A livello 
europeo non siamo messi male rispetto alla Grecia. Nel nostro territorio, le accelerazioni che ci troviamo a 
dover sopportare sono intorno ai 0,25-0,35 g quindi un terzo dell'accelerazione di gravità. Questa è la 
pericolosità sismica del territorio nazionale.  
In una pubblicazione della Società Sismologica Americana e di colleghi di sismologia italiani dell’INGV 
avevano messo in evidenza quali erano le probabilità di eventi sismici dal 2010 al 2019. Il Centro Italia 
aveva la maggiore probabilità di subire un evento sismico, quindi non è che possiamo prevedere gli eventi 
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sismici ma sappiamo, in funzione del loro periodo di ritorno, quando ci colpiranno e alcune zone dell’Italia 
sappiamo che nei prossimi dieci, quindici anni avranno di sicuro un evento sismico di una certa intensità. 
Un evento sismico comunque provocherà dei danni che richiederanno di re-intervenire. Spesso si sente 
dire: “l'edificio è progettato per resistere al sisma, si è danneggiato, quindi l’ingegnere ha sbagliato”. In 
realtà la normativa ci fa progettare in maniera tale che quell’edificio si danneggi per dissipare energia per 
resistere, attraverso il danneggiamento al collasso: questo è l’aspetto principale. 
La compatibilità dell’intervento di miglioramento con l’edificio storico consente il rispetto del bene? Mi 
occupo anche di risposta sismica locale e di aspetti di valutazione di quelle che sono le intensità 
sismiche. Grazie alla stazione sismica posta a pochi chilometri da Castelluccio di Norcia dopo il terremoto 
del 24 agosto 2016, messa postuma, è stato registrato l’evento del 30 ottobre, il picco di PGa su quel sito, 
registrato dalla stazione sismica, è 800 cm su secondo quadro: 0,8 g.  Lo spettro di risposta di quella 
componente: al suolo rigido aveva 0,8 g, fino a 0,4 secondi ha un’accelerazione superiore a un terremoto 
previsto per quell’area per un periodo di ritorno di 2475 anni. Se andiamo a vedere per alcuni periodi 
fondamentali, le strutture rigide come sono quelle in muratura abbiamo un’accelerazione pari a 4,5 g: 4,5 
volte l’accelerazione di gravità. Lo stesso terremoto per Firenze, per fortuna c’è circa un ordine di scala pari a 
cinque volte meno (0,18 è per 1492 anni), quindi sappiamo che in alcune realtà in funzione del periodo di 
ritorno dell’evento sismico alcuni tipi di azione come quella avvenuta nel Centro Italia prima o poi 
colpiranno il nostro territorio nazionale. 
Quindi, quali danni accettiamo? Le due foto sopra sono mostrano la prima una chiesa vicino a Visso e l’altra una 
chiesa a Ussita. Sotto vedete le foto scattate da me a novembre del 2016 del campanile e della chiesa: della prima 
struttura sono rimaste in piedi alcune parti mentre della seconda si è avuto il ribaltamento completo della 
facciata.  Il campanile era pieno di catene quindi sottoposto a interventi di miglioramento certamente e l’altro, 
come vedete dall’ingrandimento dell’immagine, aveva subito dopo il terremoto del ‘97 un intervento di 
miglioramento con un intervento in copertura attraverso perforazioni armate: vediamo che c’era anche un 
radicamento in legno all'interno della facciata che connetteva la facciata con le pareti trasversali. In conclusione i 
due edifici, in seguito all’evento sismico, uno è quasi pressoché collassato e l’altro ha perso buona parte del suo 
aspetto attuale. Questo invece è il Palazzo comunale di Ussita, in cui sono presenti numerose catene. Come 
vedete, esteriormente è un edificio che sembra abbia superato quasi indenne il terremoto del 2016, invece è 
completamente inagibile perché all’interno molti impalcati orizzontali, elementi principali, hanno perso la loro 
sede di alloggiamento, le travi in legno sono uscite, i solai sono collassati, alcune porzioni delle murature interne 
che erano murature a doppia fodera sono collassaste all’interno. Quindi l’edificio è, come dire, in un aspetto 
esteriore integro ma all’interno ha subito dei grandi danni. 
Parliamo degli interventi di normativa che prevedono l'intervento locale, il miglioramento, l’adeguamento 
e dovrebbero includere anche l’isolamento sismico perché, in moti casi, e questo lo chiedo ai 
Soprintendenti, potrebbe permettere attraverso questo intervento il disaccoppiamento del comportamento 
della struttura da quello del suolo e poter così salvare un edificio e tramandarlo nella sua integrità ai 
posteri.  Senza dilungarsi sui tipi di interventi, sulla loro invasività, sulla sicurezza, l’isolamento sismico 
consiste nel disaccoppiamento della struttura che deve sopportare solo il proprio peso, i carichi verticali per 
cui è stata progettata e per cui ha vissuto secoli e limitate azioni orizzontali che con piccoli interventi di 
miglioramento o di rimozione di piccole vulnerabilità certamente è in grado di sopportare.  
Un esempio è il progetto, presentato nel novembre dello scorso anno, di ricostituire completamente 
Castelluccio di Norcia attraverso l’isolamento sismico, quindi poter ridare vita a questa città attraverso una 
sicurezza al 100%. Questo renderebbe un intero borgo il più sicuro d’Italia o il più sicuro del mondo perché 
grazie all’isolamento un evento sismico come avvenuto nel 2016 non avrebbe provocato i danni che ha 
provocato, e quindi quella realtà sarebbe attualmente viva e non un deserto come è oggi. E più che altro 
avrebbe permesso di lasciare intatto l’aspetto esteriore del nostro patrimonio perché si interviene sotto, nel 
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sottosuolo. In molte realtà ci sono dei reperti, ma ci sono tecniche che permettono di andare sotto lo strato 
archeologico e di isolare grandi superfici per far sì che i nostri edifici possano sopravvivere.  
Cosa siamo disposti a perdere? Nel ‘97 abbiamo perso un po’ di patrimonio perché non mi vorrete dire che 
dentro la Basilica di San Francesco d’Assisi l’aspetto è lo stesso, è un qualcosa di ricostruito; nel terremoto 
del 2012 in Emilia o in quello di San Benedetto a Norcia del 2016, la ricostruzione sarà certamente diversa 
da quella struttura precedente, anche se ne conserveremo le tracce, e ci saranno molte discussioni. Siamo 
disposti a perdere a Firenze, Palazzo Vecchio, Palazzo Pitti o le Ville medicee o a non poter far visitare questi 
beni in seguito ai loro danneggiamenti e a perdere, scusatemi il termine, le entrate economiche di questi 
beni che danno alla nostra società un certo livello di agio? Quindi, investire prima forse ci potrebbe 
preservare da dover piangere dopo. 
Ultima riflessione su quello che è il concetto della valutazione delle prestazioni strutturali. Il primo punto è 
la conoscenza, senza conoscere non si può intervenire su un edifico: conoscenza, stratificazione storica, 
rilievo architettonico e rilievo strutturale, indagini in situ sono molto importanti, ispezioni in situ e indagini 
in laboratorio: tutto questo consente di definire un modello fisico matematico per l’analisi strutturale, 
quando parlo di modello fisico, non parlo di un modello unico, parlo di tutto quello che la scienza e la 
tecnica delle costruzioni sono in grado di fornire per la valutazione delle prestazioni strutturali dei nostri 
edifici. La struttura sicura è una struttura che è sicura per il suo uso, per una vita nominale con un 
determinato valore di rischio, perché comunque come vi ho detto quella progettazione significa assumersi 
un determinato valore di rischio che riteniamo congruo con l’intervento economico che andiamo ad 
effettuare.  Ho riportato un semplice esempio con un software commerciale che conoscete tutti. Tale 
strumento permette la verifica degli edifici e di valutare il comportamento e gli effetti che gli interventi messi 
in atto garantiscono. La scelta dell’analisi deve dipendere dagli interventi che sono stati messi in atto. 
In conclusione il risultato delle valutazioni dipende: dal livello di conoscenza; dal tipo di analisi e dai limiti 
prestazionali definiti. I limiti sono definiti dalle norme o dai livelli di sicurezza che vogliamo raggiungere. 
Tuttavia la scelta degli interventi da effettuare e la loro efficacia, secondo me, rimangono sempre un punto 
interrogativo in ogni progetto, in funzione del livello di conoscenza raggiunto. 

Piero Caliterna 
Ringrazio l’architetto Tanganelli che ha fatto un ottimo inquadramento dell’aspetto sismico generale. Ora 
forse la terminologia un po’ tecnica non è usuale per alcuni di noi però, quando si tratta di aspetti sismici, 
elementi come questi non vanno trascurati. 

LA DIAGNOSTICA 
Ugo Tonietti. FAF, Fondazione Architetti Firenze 
LINK PDF

Sono anni che lavoro sul patrimonio storico, devo dire per lo più in Italia, ma anche soprattutto in altre parti del 
mondo sul patrimonio culturale dell’UNESCO e questo della diagnosi è un punto centrale. Moltissimi 
professionisti talvolta hanno un approccio standardizzato alla soluzione dei problemi perché è difficile 
comprendere che cosa sta accadendo a un edificio fatto di materiali come pietre, mattoni, calce, ciottoli, pezzi di 
legno. Dovremmo però imparare a non mettere le mani su un manufatto che non abbiamo sottoposto a diagnosi.  
Qual è lo strumento che ci permette di superare questa impasse? Avere una conoscenza profonda 
dell’oggetto che stiamo studiando e che vogliamo salvaguardare: qualsiasi cosa che non ci fa comprendere 
a pieno la sintesi di architettura e struttura ci porta lontano. Per superare questa difficoltà bisogna 
innanzitutto essere consapevoli della peculiarità del patrimonio costruito, che è assolutamente singolare e 
direi l'esatto opposto della costruzione contemporanea, la quale ha l’ossatura di un edificio in calcestruzzo 
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armato, in acciaio o in qualsiasi altro materiale, è uguale a Tokyo, a Castelvetrano, ad Aosta o altrove. Se 
invece noi pensiamo alle costruzioni storiche abbiamo edifici la cui variabilità è pazzesca: dipendono dai 
luoghi e dal tempo, sono lo scenario su cui dobbiamo impostare la comprensione del manufatto, le culture 
costruttive che ci permettono di decifrare ciò che abbiamo davanti, il perché è stato fatto in quel modo, con 
quali intenzioni e con quali malattie alle volte intrinseche si è sviluppato nel tempo.  
Una nota breve sulla costruzione muraria: è fatta di setti di pareti fondamentalmente tenuti insieme 
orizzontalmente, ma come sono fatti questi setti? Sono fatti per mettere insieme materiali completamente 
eterogenei, pezzi di pietra, pezzi di mattone, calci, gesso, legni. E come stanno insieme, resistendo per secoli? 
Noi viviamo in un patrimonio che da millenni è qui, forse dovremmo rifletterci. E a ben guardare ci sono due 
elementi che permettono a quest’assemblaggio di cose così minute, così piccole di stare insieme e mantenere 
una forma: il peso proprio, che attraverso l’attrito rende difficile smontare un pezzo dell’edifico; la tecnica 
costruttiva, immediatamente rapportabile alla cultura costruttiva. La tecnica costruttiva è come una civiltà, una 
popolazione, una cultura nel tempo in quel mondo con quei materiali che ha a disposizione è riuscita a capire 
come si può tirar su una casa di dieci, quindici, venti, trenta, quaranta metri fatta con questi materiali. Invito a 
considerare il fatto che il nostro compito è coniugare gli aspetti architettonici con quelli costruttivi e strutturali. 
Non facciamo l’errore del Novecento di separare addirittura in due le figure professionali: architetto e 
ingegnere. Dobbiamo vedere l’oggetto nella sua interezza e l'interezza è il messaggio che quella cultura ci ha 
tramandato e anche il messaggio di come sta in piedi. Sono uno di quegli architetti debitori ad Antonino 
Giuffré cui si deve il concetto chiave che lui chiama “la regola dell’arte”. La regola dell’arte è capire come in 
quel momento, in quel contesto, quali sono i principi, quali i codici talvolta nascosti. Ricordiamoci la 
variabilità, ovvero che spesso in un singolo muro è costruito con una lettura stratificata di successione di 
interventi. I software però, come già ricordato, non tengono conto di tutte queste variabili.  
Qualche anno fa ho studiato le Gualchiere di Remole. Non sono un edificio di particolare pregio, anche se 
un pregio ce l'hanno: Firenze ha costruito le sue basi economiche, il suo successo internazionale sulla 
gualcatura della lana e il trattamento dei tessuti. Se guardate le mura delle Gualchiere di Remole vi 
accorgerete che ci sono quattro o cinque fasi diverse in cui si sono messe le mani su quel muro, oltre a 
qualcosa di sorprendente: un arco sotto cui deve passare il canale che porta l'acqua per far lavorare le 
macine, e sopra c’è una tessitura muraria strampalatissima. Perché mettono una tessitura muraria di quel 
genere? Dobbiamo porci questi problemi, per farlo dobbiamo indossare nuovi occhiali, re-imparare a 
comprendere qual è il linguaggio, qual è la sintassi, qual è la grammatica che ha permesso a questi edifici 
di vivere e di arrivare fino a noi dopo secoli.  
Un requisito fondamentale è come sono fatti i muri: quando uno ha la responsabilità d’intervento è la cosa 
più difficile da superare, perché se un muro è fatto male è una sfida gigantesca, ma poi l'edificio sta 
insieme se gli elementi che lo compongono, le diverse pareti sono ben collegate, e allora l'esame 
dell’apparecchio murario per capire l’efficienza, l’esame dei solai per capire se svolgono anche una funzione 
di incatenamento, di cerchiatura, se ci sono incatenamenti metallici, il ruolo degli archi di contrasto, 
insomma noi dobbiamo imparare a capire come è fatto e quali sono, se ci sono, delle criticità.  
Ricordiamoci che le principali cause della crisi sono veramente semplici: la più grossa di tutte è l’assenza di 
manutenzione, questo è un prezzo che stiamo pagando perché abbiamo dimenticato alcuni principi di 
cura. Forse la più terribile di tutte tra le cause di crisi sono le trasformazioni incongrue che sono una cosa 
pesantissima, che può alterare, mettere in enorme pericolo questi manufatti storici. Devo dire che quello 
che raramente incide nel tempo sono i deficit originari, non perché non facessero errori, ma perché rispetto 
alle altre due componenti incide meno.  
Alcuni esempi di diagnostica: entrando in un edificio con la responsabilità di tutelarlo, di garantirne la 
permanenza, che cosa devo osservare? Devo cercare le evidenze che mi fanno capire se questo edificio ha 
dei problemi. Il dissesto e le lesioni sono l’unico modo in cui l’edificio m’indica il suo stato strutturale, le 
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sue possibili malattie e allora devo interpretare questi fattori e non è facile, perché non è un materiale 
omogeneo, non è isotropo, devo capire perché in quel coacervo di pezzetti di pietra, di mattone, di calce, 
improvvisamente da qualche parte le cose si stanno muovendo o addirittura il muro si è spaccato. E qui di 
nuovo ho un debito nei confronti di Giuffré, che ci ha inviato più volte a leggere il libro delle antiche 
architetture e devo dire che trovo bellissimo occuparsi di queste costruzioni storiche perché, in realtà, ogni 
volta si ha un’esperienza assolutamente nuova, si accumulano conoscenze e di fronte a un manufatto 
andiamo a comprendere qual era il livello di consapevolezza dei nostri antenati.  
Il processo diagnostico, secondo me, si compone fondamentalmente di tre fasi: la conoscenza, lo studio 
storico evolutivo, lo studio dei materiali e delle tecniche, i test sui materiali e sul suolo; poi ci sono le analisi 
strumentali, analisi del quadro fessurativo centrale e le azioni di monitoraggio, se sono utili. Questa fase è 
quella da cui dipende l’efficienza e la capacità di risolvere il problema. Dobbiamo scegliere lo strumento di 
indagine in funzione del problema che abbiamo e non ci viene dato una volta per tutte, dobbiamo alle 
volte veramente costruircelo con le nostre mani, dobbiamo mettere a confronto processi interpretativi, 
analitici e grafici diversi. Individuare le criticità è il fine, banalmente vuol dire riuscire a ricostruire il motivo, 
la causa per cui quella parete si è spezzata, quella parte di edificio si è mossa. Una volta capito questo, la 
scelta del tipo di intervento diventa più semplice ed è veramente la soluzione. È come se avessi un malato 
di cui non conosco la causa della malattia e gli somministrassi tutte le medicine che mi capitano 
sottomano, ma se invece sapessi esattamente cos’ha gli darei subito il medicinale giusto.  
Altro esempio, Palazzo Vecchio. Benedetto da Maiano nel 1475 per dividere la Sala dei Gigli dalla Sala delle 
Udienze ha realizzato uno spazio di una complessità enorme, è meraviglioso dal punto di vista del 
concentrato di idee che anticipano quelli che poi sono i ponti ferroviari con gli archi che reggono gli 
impalcati attraverso tiranti; poi fa tessiture murarie su cui già Vasari si interrogava perché non ne capiva 
bene il senso, ma il senso c’è ed è profondissimo.  
C’è poi il caso di Villa Garzoni a Collodi. Le indagini visive sono fondamentali perché se non possiamo 
vedere direttamente, toccando le pietre e i mattoni, difficilmente si può capire qual è l’apparecchio murario 
e notare se ci sono delle debolezze intrinseche nei setti, nelle pareti. Le indagini termografiche invece ci 
fanno capire tessiture nascoste, l’indice di qualità muraria è uno strumento che permette di passare dalla 
valutazione qualitativa a qualcosa che però permette di confrontare tessiture diverse; ci sono inoltre le 
indagini meccaniche sui materiali e poi il quadro fessurativo e quello dei dissesti. In questo caso leggiamo 
una cosa chiarissima: c’è tutta la facciata che guarda su un giardino ed è scollegata dai setti ortogonali 
perché questi reggono i solai, quindi non arrivano ad agganciare la facciata che diventa un’enorme piastra 
verticale che si è separata completamente. L’analisi del quadro fessurativo è quindi fondamentale.  
La diagnostica ci porta a individuare le cause della crisi. Forse la cosa più frequente è l’attivazione dei meccanismi 
per perdita di equilibrio, le nostre costruzioni storiche vivono di equilibrio e di geometria. Se qualcosa fa perdere 
l’equilibrio la costruzione si muove, quando si muove significa che dei pezzi si separano e noi possiamo ricostruire 
il movimento che è avvenuto. Quando lo intercettiamo, abbiamo capito la causa, quindi sappiamo cosa fare. 
Naturalmente non sempre le cause sono endogene, spesso e possono dipendere dal terreno.  
Un altro riferimento: la Grangia di Paterno dove il quadro fessurativo ci svela che è il terreno su cui è appoggiato 
che sta scivolando e allora, in questo caso, bisognerà guardare l’ampiezza delle lesioni, se sono più larghe in alto o 
più in basso; questo ci farà capire il tipo di rotazione in base al quale potremo capire che cosa fare.  
Poi abbiamo delle crisi. Quelle in questo esempio sono tipiche: rarissimamente le nostre costruzioni 
entrano in crisi per raggiungimento del limite di resistenza, ma qualche volta accade e quando accade è 
drammatico. È quello successo al campanile di San Marco a Venezia, alla Torre di Pavia. Guardando il 
modellino di Giuffré, in laboratorio, si vede che c’è una forza concentrata: è la separazione tra una parte che 
sta lavorando e che si deformerà, si schiaccerà, e le parti che non stanno lavorando che, non deformandosi, 
si devono separare da quella attiva. Si scorgono infatti piccole fessure che separano quella sorta di pilastro 
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che Giuffré disegna con colori scuri rispetto al resto: non sono lesioni che preoccupano, però bisogna 
imparare a fare delle corrette diagnosi.  
Un altro tema da evidenziare è il rapporto tra diagnostica e cura. Va ribadito come la lettura del quadro 
fessurativo e il riconoscimento delle cause del danno sono per forza frutto del confronto di molteplici 
osservazioni, di una lettura globale. Dobbiamo mettere in campo un atto medico fondato su questa 
comprensione, così probabilmente ci darà la possibilità di un intervento che ha un impatto minimo 
sull’edificio. Proprio perché è mirato a quel problema, a quella causa che l’ha danneggiato, cioè a dire che 
sarà un intervento sostenibile e compatibile. Si può anche prendere spunto dalle idee di grandi maestri: 
nell’intervento che abbiamo fatto nel Duomo di San Leo a Pesaro Urbino, abbiamo “rubato” a Viollet-le-Duc 
l’interpretazione di come bisogna mettere in sicurezza una volta a botte che stava spingendo 
enormemente sulle mura perimetrali: abbiamo fatto un’azione che è risultata leggerissima.  
Riassumendo: la conoscenza è il focus ed è garanzia per integrare l’istanza di sicurezza e quella 
conservativa, dobbiamo parlare una lingua che si scriva in quella sintassi, possiamo aggiungere qualcosa 
ma che tenga conto di quel modo di lavorare per secoli.  
Concludo con una riflessione: si è detti che abbiamo capito molto dal terremoto dell’Umbria-Marche, ma 
sinceramente credo che una riflessione generale, sia a livello scientifico, accademico e di sensibilità sociale, 
risale al terremoto del 1976 in Friuli e del 1980 a Irpinia. I danni furono devastanti e fu palese che delle 
costruzioni storiche non stavamo capendo niente. È nata lì quella cultura che poi Giuffré ha reso “solida” 
nei principi ai quali mi sono momentaneamente rifatto. 

Piero Caliterna
Grazie all’architetto Tonietti per averci sottolineato la fondamentale importanza della conoscenza dell’oggetto 
su cui si andrà ad operare. E in particolare la ringrazio per averlo fatto con l’occhio del restauratore, occhio 
qualche volta carente perché corriamo il rischio di pensare che le nostre due figure professionali siano 
distinte da quella del restauratore. I restauratori sono un sottoinsieme delle nostre due professioni, l'insieme 
complessivo dell’architetto, dell'architettura, dell’ingegneria e dell’ingegnere, sono una piccola parte di 
questa grande famiglia. 

METODOLOGIE TRADIZIONALI E INNOVATIVE PER GLI INTERVENTI LOCALI 
Giulia Misseri. DIDA, Dipartimento di Architettura Università di Firenze 
FAF, Fondazione Architetti Firenze

Sono ricercatrice di Scienza delle Costruzioni presso il Dipartimento di Architettura, e sono 
orgogliosamente un architetto che cerca di lavorare su questi temi con gli studenti attraverso i nostri 
progetti di ricerca. Secondo me possiamo veramente pensare, in una città come Firenze, di aprire un brave 
new world, un nuovo paradigma, una nuova prospettiva per lavorare insieme su questi temi: è 
fondamentale perché sempre di più ci stiamo rendendo conto che abbiamo bisogno gli uni degli altri, 
abbiamo bisogno di imparare o re-imparare, come ci ricordava Antonino Giuffré, un linguaggio che non è 
proprio della nostra cultura formativa; né gli architetti né gli ingegneri occupano il tempo a imparare dalle 
costruzioni storiche durante il proprio percorso formativo, ci sono tanti altri aspetti da dover coprire e quello 
delle costruzioni storiche è un ambito relegato forse a un paio d’esami del percorso di studi, per cui è un 
gap formativo. Quindi bisogna lavorare durante la professionalizzazione e anche sugli studenti in corso di 
tesi per riempire questo divario, per arrivare a capire quali sono gli elementi sintattici, la grammatica, il 
lessico, le parole che servono per costruire un discorso che ci aiuti nel comprendere il fondamentale 
funzionamento delle costruzioni in muratura che risponde alla legge della fisica e della dinamica.  
Il comportamento dei meccanismi di danno intesi in senso cinematico si svincolano dal resto della 
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costruzione riportando ai nostri occhi lesioni profonde e, questo, non è un fatto completamente ignoto. 
Dunque, c’è una percezione, c’è una cultura che in qualche modo dobbiamo andare a risistematizzare nel 
nostro data-warehouse, come quelle suggerite da Viollet-le-Duc, ci manca un ABC, non ci hanno dato il 
sussidiario giusto durante la formazione e quindi nel processo di attivazione di questi meccanismi si 
sollevano questioni che ci fanno riflettere a livello sociale ed economico.  
Se però riusciamo a capire la logica che accomuna il comportamento nel momento del danno, vuol dire che 
in qualche modo possiamo attuare delle contromisure per limitarlo, per contenere il vero pericoloso. 
Perché quando il danno è sconfitto, cioè quando abbiamo messo tutte le catene possibili e immaginabili, 
allora possono arrivare i vigili del fuoco a puntellare tutto il resto e dire “per ora è inagibile ma qualcosa si 
può ancora fare”: non perdiamo tutto, qualcosa si può di nuovo riparare, riportare in sesto, quasi sempre, 
almeno quando la qualità muraria lo permette. Come diceva il professor Van Riel, dobbiamo assicurare un 
comportamento scatolare: se riusciamo a cucire tutte le varie parti, si mantiene l’involucro e quindi i 
collegamenti devono essere declinati in tutte le forme immaginabili, quindi fra murature esterne e interne, 
martelli, fra murature e orizzontamenti, perché poi si possono mettere le catene.  
Vorrei ora concentrare l’attenzione su una cosa molto semplice che mette d’accordo quasi tutti, sia in 
Soprintendenza sia al Genio Civile: gli interventi locali. Quando si riesce a effettuare un intervento locale che 
rispetti quella modalità di funzionamento, quasi certamente eviterò gli ibridi strutturali che sono poi la causa 
dei tetti in cemento armato che si sono mangiati le murature portanti, sono quelli che appunto Lagomarsino 
ha battezzato “degli ibridi”. Nel quadro degli strumenti normativi che abbiamo a disposizione, come le NTC 
2008, le varie circolari, l’aggiornamento 2018 e soprattutto le Linee Guida del 2011, sappiamo che si deve fare 
un intervento locale in maniera da non cambiare significativamente il comportamento della costruzione e, 
quindi, impedendo l’innescarsi di quei meccanismi locali che abbiamo visto prima. Per fare questo una delle 
strategie secondo me più efficace nel bilancio costi-benefici, è l’inserimento di questi nuovi elementi che 
limitino la vulnerabilità e migliorino il funzionamento, perché si punta a ridurre la carenza nei collegamenti e 
il controllo del progetto di intervento e di consolidamento avviene con uno strumento di calcolo robusto, tanto 
facile quando affidabile che è l’analisi limite dell’equilibrio: rimuovendo molte delle assunzioni che si fanno 
sul comportamento del materiale si va di ‘accetta’, come si suol dire, però  siamo sicuramente a favore di 
sicurezza. I tiranti metallici sono una misura assolutamente efficace, completamente compatibile perché 
usano appunto l’acciaio e sono anche interventi più accessibili e meno impattanti, anche a livello di 
sostenibilità ambientale. Si possono usare ovviamente sia per contrastare i meccanismi di primo modo sia di 
secondo modo, perché riescono a coadiuvare l’imparentamento tra il maschio murario e il nodo e la fascia 
superiore rispetto all’apertura; in qualche misura aiutano e sono storicamente impiegati per contrastare la 
spinta di archi e volte. Ovviamente bisogna che tutti gli elementi di questo sistema funzionino a dovere e si 
interfaccino adeguatamente con il sistema murario per cui, date tutte le verifiche, posso offrire 
sostanzialmente col tirante metallico una forza che contrasta quella voglia che ha il maschio murario di 
ribaltare fuori dal piano. Un paradigma nuovo, un po’ diverso, non completamente sovrapponibile è rivedere 
questa azione di trattenimento che il tirante metallico fa attraverso l’uso di sistemi compositi, che invece sono 
estremamente dibattuti perché in ambito delle Pubbliche Amministrazioni si pensa siano pochissimo 
affidabili, e in parte a ragion veduta. Si possono utilizzare compositi fibrorinforzati, cosa diversa dal rinforzo 
con betoncini armati, qui si parla di un cerotto tra gli 8 e i 30 mm con una rete al suo interno secca, di varia 
natura e che però non fa uso di resine epossidiche come gli FRP.  
Noi del laboratorio prove di Piazza Brunelleschi ci crediamo abbastanza, nel senso che questi materiali offrono 
una modalità di fallimento differente, sostanzialmente lasciando indisturbato il substrato cui vengono 
“aderiti” e, questo, è l’elemento fondamentale: farne uno di una miscela inorganica, in alcuni casi anche a 
base di calce. Stiamo studiando qualcosa anche in gesso che non falliscono portandosi via peeling, cosa che 
succedeva con gli FRP, 1 o 2 mm di muratura storica. Hanno diversi parametri in parte simili a quelli degli FRP, 
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che determinano la loro messa in opera. Gli interventi sono normati dai documenti tecnici del CNR, che 
recuperano strumenti di progettazione degli FRP in maniera pedissequa, non cambia molto o quasi, la 
sostanza è avere una forza, quella F lì, che va messa in conto nel meccanismo di ribaltamento per trattenere la 
parete di questa azione di cerottamento. Il tema di cui possiamo discutere è che queste grandezze oltre a 
essere decurtate dal coefficiente parziale di sicurezza quel γm che varia tra 1 e 1,5 a seconda che siamo tra gli 
SLE (Stato Limite di Esercizio) o gli SLU (Stato Limite Ultimo), in realtà vengono ulteriormente decurtate con 
questo coefficiente η chiamato di esposizione. Tra le quantità che noi valutiamo come caratteristiche, in 
laboratorio, alla fine il progettista si trova a lavorare con una capacità ridotta tra il 50 e il 40% e questo denota 
quanto le prove di caratterizzazione che portiamo avanti come ricerca, siano complicate, articolate, variabili e 
sensibili. Questo è quello che prevede il Comitato Tecnico Centrale nella sezione del Consiglio Superiore: sono 
circa 72 le prove che devono essere fatte per ognuno dei sistemi per qualsiasi azienda che abbia intenzione di 
metterlo in commercio. È così dal 30 giugno 2022, ed è significativo che queste Linee Guida siano state emesse 
più di quattro anni fa e che la loro attuazione sia stata così a lungo ritardata, perché ci sono diversi problemi e lo 
dico anche nei confronti proprio dei laboratori prove perché sono estremamente onerose, richiedono tempo, 
personale altamente qualificato, macchinari adeguati e bisogna saperle leggere. Prove di trazione e di adesione e 
quindi l’uso e la progettazione di questi materiali devono essere considerati potenzialmente un nuovo 
paradigma, perché è vero che limitiamo le masse ma portiamo grandi benefici con questi sistemi compositi.  

Piero Caliterna
Grazie in particolare per avere sottolineato che sia gli architetti che gli ingegneri escono da un corso di studi molto 
carente sull’edificato storico e quindi sono informazioni che dobbiamo acquisire sostanzialmente sul campo.  
Il prossimo intervento, meno tecnico, sarà sicuramente più interessante per i proprietari delle dimore storiche. 

COMPETENZE TECNICHE E FONTI DI CONTRIBUTI ECONOMICI. L’ESSENZIALE SINERGIA 
NEL RESTAURO DEI BENI VINCOLATI: IL CASO DEL CIMITERO DEGLI ALLORI A FIRENZE 
Elena Carrabs . Architetto, libero professionista

Dopo aver parlato di tutte queste problematiche legate al dissesto o al miglioramento o alla parte sismica, 
io affronterò il tema delle competenze tecniche e delle fonti di contributi economici. Molte problematiche 
fortunatamente derivano “solo” dalla manutenzione e da problemi puntuali, che spesso i proprietari delle 
dimore storiche si trovano ad affrontare e nel farlo frequentemente si trovano davanti ulteriori problemi 
evidenziati dall’analisi di rilievo e diagnostica, fasi fondamentali in qualsiasi tipo di intervento.  
Faccio l’esempio del Cimitero degli Allori perché è paradigmatico e ha tantissimi aspetti che lo collegano 
alle dimore storiche, pur non essendo una dimora, ma soprattutto lo delineano come esempio tipico del 
bene vincolato perché in primo luogo è un complesso monumentale che per la sua natura preserva la 
memoria e, quindi, ai sensi dell’Art.1 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio è un luogo principe per 
la trasmissione dell’identità, dei luoghi culturali, è ovviamente un bene vincolato e quindi possiede i 
requisiti di interesse storico, inoltre è proprietà privata, un aspetto fondamentale perché è un sito 
accessibile e quindi adatto ai fini di pubblica fruizione; infine è oggetto di un progetto di restauro che, 
partendo da un apparente problema di infiltrazioni di acque dal tetto, ha portato alla luce problematiche 
un pochino più complesse e quindi onerose.  
Un brevissimo excursus sul Cimitero degli Allori: situato dentro Firenze e fratello minore, ma solo per età, 
del più noto Cimitero degli Inglesi, il Cimitero evangelico degli Allori è un luogo straordinario. Fu costruito 
a seguito della chiusura del Cimitero degli Inglesi e fondato per dare accoglienza ai sepolti di fede non 
cattolica e con la realizzazione dei viali fu concluso nella forma ovale. Quando fu demolita Porta a Pinti e 
quindi si allargarono i confini della città, anche secondo il Decreto napoleonico del 1804 entrato poi in 
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vigore con Editto di polizia medica, non si poteva più seppellire nei dintorni delle città o vicino ai centri 
abitati e quindi fu scelto questo bellissimo colle sotto Le Campora, digradante, dove si trovava un podere 
che negli anni era stato di proprietà privata e fu venduto a questa associazione di chiese che faceva capo 
alla Chiesa riformata svizzera tuttora proprietaria. Il progetto fu affidato all’architetto Giuseppe Boccini, 
peraltro molto à la page al momento pur essendo all’epoca un architetto che voleva mantenere la “Firenze 
com’era dov’era”, molto attivo in quanto non solo progettista di molti edifici nella Firenze ricostruita dei 
viali, ma fu anche progettista dell’Osservatorio di Arcetri, di alcuni progetti in via Calimala, come il Palazzo 
degli Angeli, bellissimo edificio tutto decorato; era anche architetto dell'Opera del Duomo e ha partecipato 
come co-progettista alla realizzazione della Chiesa ortodossa russa. Quindi, incaricato per il Cimitero, mise a 
punto un progetto che prevedeva un disegno geometrico circondato da un porticato, che doveva correre 
lungo tutto il perimetro con all’interno questa specie di città giardino fatta di vialetti e di punti di 
emergenza, come la colonna e altri elementi che non furono inseriti. Ovviamente i tempi erano un po’ 
stretti e poi anche le risorse economiche erano ridotte, perché l’impianto di questo cimitero coinvolse 
impegni economici importanti, quindi del progetto iniziale fu realizzato solo l’emiciclo.  
Il Cimitero degli Allori è conosciuto per la sepoltura di alcune personalità, come Oriana Fallaci che, negli 
ultimi 15 anni, è stata oggetto di grande pellegrinaggio, ma ci sono tombe anche di altre persone 
straordinarie perché Firenze nel periodo fra l’Ottocento e il Novecento è stata una meta di studiosi 
internazionali che, affascinati dalla culla del Rinascimento, in realtà poi si sono stabiliti qui e hanno formato 
dei piccoli gruppi, animato salotti letterari e hanno impiantato attività commerciali: tra tutti il 
collezionismo. Agli Allori troviamo Stibbert e Horne, collezionisti che hanno donato i loro musei alla città di 
Firenze con i loro giardini, Acton, Anna Banti, Roberto Longhi, massimo esperto del Caravaggio, storici 
dell’arte, personaggi legati al cosiddetto gossip come Alice Edmonstone Keppel che è la bisnonna di 
Camilla Parker Bowles. Oppure abbiamo professori di architettura, importanti fondatori, quali Savioli, Ricci, 
Koenig, di confessione valdese perché all’interno di questo cimitero oggi possono essere sepolte tutte le 
confessioni, anche se inizialmente era solo destinato ad alcune confessioni riformate svizzere: valdesi, 
metodisti e altre cinque confessioni. Un altro aspetto peculiare importante è che il cimitero è un luogo 
estremamente interculturale, che abbatte le barriere quindi si incontrano una cinquantina di nazionalità, di 
religioni e anche di stili. L'emiciclo, oggetto del restauro, ospita tombe bellissime testimonianza di quella che 
era l’arte a cavallo tra Ottocento e Novecento, a opera delle maggiori botteghe di marmisti e artisti dell'epoca 
come ad esempio la tomba di Rivoire che è struggente con l’angelo che apre la porta verso l’aldilà. 
Dunque il Cimitero ha dei problemi di vetustà dei materiali: è stato costruito nel 1878 poi esposto alle 
intemperie, ha una sua fragilità strutturale anche nella progettazione iniziale che nel tempo può 
manifestarsi in dissesti anche a causa del movimento del terreno. In questo caso si sono verificate ingenti 
infiltrazioni di acque piovane dal tetto, che hanno danneggiato le strutture lignee della copertura e le 
murature, provocando conseguentemente dissesti strutturali generalizzati. Il progetto di restauro è stato 
fatto con grande accuratezza, sono stati realizzati i rilievi della struttura e l'analisi dello stato di 
conservazione dei materiali. Il progetto è stato poi presentato alla Soprintendenza ed ha ottenuto il 
necessario Nulla Osta. 
Adesso arriva il punto della sinergia in primis tra le professionalità dell'architetto e dell'ingegnere che collaborano 
per una stessa finalità, ovvero attuano un’integrazione armonica delle loro competenze. Peraltro non tutti i 
professionisti sono specializzati nei temi del restauro: all'interno del percorso formativo di ciascuno si delineano 
particolari competenze più o meno spiccate per affrontare questo tipo di interventi ed è importante che i tecnici 
siano figure specializzate nei temi relativi al restauro dei beni vincolati e monumentali.  
La sola sinergia tra le competenze tecniche di tutti gli attori che fanno parte del sistema per poter ottenere 
la conservazione virtuosa del bene in oggetto non basta, ci sono da trovare i fondi.  
Si può iniziare dall’Articolo 9 della Costituzione dove si dice che “la Repubblica promuove lo sviluppo e 
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tutela il paesaggio”, e proseguire con il Decreto Legislativo n.42 del 2004 che è il Codice dei Beni Culturali 
e del Paesaggio, ovvero l’emanazione delle vecchie Leggi 1089 del 1939 e quella del 1909 che hanno poi 
sancito i vincoli su tutti i beni; nel Decreto si parla dei privati che sono tenuti a garantire la conservazione 
per fini di pubblica fruizione. Il Cimitero agli Allori ha certamente la vocazione di luogo pubblico, ma il fine 
è la promozione della conoscenza e della cultura e quindi s’incentivano le aperture al pubblico con visite 
guidate anche negli immobili privati, ad esempio.  
I beni vincolati che sono oggetto di restauro - come si specifica nel Decreto - necessitano di autorizzazione 
per qualsiasi opera si intenda realizzare, sia che si tratti di semplici manutenzioni ordinarie che di opere più 
consistenti. Qualsiasi intervento costituisce un’opera da sottoporre al Nulla Osta della Soprintendenza, per 
garantire la virtuosa conservazione del bene vincolato che impone obblighi specifici da parte del 
proprietario. Possono essere anche attivati interventi volontari, d’iniziativa del proprietario e su questi si 
possono ottenere dei contributi diretti dello Stato, oltre ad alcune agevolazioni che vengono concesse: la 
riduzione dell’IMU, gli incentivi, i bonus. Se, invece, a fronte del decadimento del bene, il proprietario non 
provvede viene imposta un’attività diretta da parte del Ministero, il cui costo di intervento viene recuperato 
coattivamente sulle tasse. Fondamentalmente, un’attività di manutenzione programmata, di controllo e di 
monitoraggio costanti e puntuali sono importanti per non arrivare al punto in cui l’edificio registra 
problematiche così grandi per cui poi il progetto di intervento comporta un preventivo molto oneroso 
economicamente e di difficile sostenibilità da parte dei proprietari. Appurato che gli oneri conservativi 
imposti sono appunto a carico del proprietario, il Ministero può però intervenire fornendo contributi che 
coprono circa il 30-40% della spesa, salvo casi particolari nei quali si può arrivare anche a cifre maggiori. Il 
contributo è concesso in due modi: in conto capitale, quindi a fondo perduto ed erogato alla fine dei lavori: 
si specifica che ovviamente tutto quello che riguarda il progetto deve essere perfetto dal punto di vista 
dell’esecuzione delle lavorazioni, oltre alla regolarità dei permessi ottenuti, del Nulla Osta ricevuto, della 
autorevolezza dei soggetti che hanno compilato i preventivi e che hanno realizzato gli interventi perché 
tutto il processo viene analizzato con un’accurata rendicontazione ed il controllo da parte dei tecnici della 
Soprintendenza e, quindi, se ci sono aspetti non in regola accade che il contributo non venga erogato.  
La domanda di ammissibilità è da presentarsi al momento della richiesta del Nulla Osta. C’è stato un 
periodo in cui non sono stati più erogati fondi, forse se ne era persa la memoria, ma dal 2019 sono ripartiti 
e quindi sono da richiedere prima dell’inizio dei lavori. L’altra modalità di concessione è in conto interessi, 
cioè dal momento in cui si vuole accendere un mutuo lo Stato, nella figura del Ministero, si fa carico di 
anticiparli per una misura del 6%, e quindi può dialogare direttamente con la banca erogante il mutuo e 
sollevando il richiedente proprietario delle spese. A fronte di questi benefici, l’Articolo 38 specifica che si 
cerca di promuovere l’accessibilità che è importante per la diffusione della conoscenza e sono certa che 
anche i proprietari abbiano piacere nel far visitare al pubblico le loro proprietà, luoghi straordinari, ricchi di 
bellezza e di storia, come accade nelle Giornate Speciali organizzate da ADSI.  
Una buona conservazione peraltro arricchisce anche il visitatore, perché si rende conto di vivere in un 
territorio in cui fortunatamente e copiosamente esistono così tanti beni da salvaguardare e da visitare.  
Oltre ai fondi previsti dal Decreto del Ministero, ce ne sono altri erogati in base alla natura giuridica del 
proprietario: non solo proprietari privati con edifici abitati, ma anche Fondazioni o Enti come ad esempio la 
proprietà del Cimitero degli Allori che possono acquisire aiuti e contributi da parte di imprese strumentali 
legate alle banche, come le Fondazioni bancarie che sono il braccio filantropico delle banche e dedicano 
alcuni dei loro bandi alle attività dei beni culturali, come fa per esempio la Fondazione Cassa di Risparmio di 
Firenze. Sono bandi ordinari e tematici a cui si può accedere esclusivamente online, ci sono delle linee guida e 
si rivolgono a soggetti pubblici o privati senza scopi di lucro. Importante ricordare che del settore dei beni 
culturali fanno parte anche gli archivi quindi, per esempio, il Piano Nazionale di Resistenza e Resilienza punta 
molto sulla digitalizzazione dei documenti, quindi anche i proprietari di immobili che ospitano archivi al loro 

1 0 6



interno hanno molte possibilità di acquisire contributi per questa finalità, perché fa parte della diffusione della 
cultura. Ci sono poi delle priorità anche nell’erogazione dei contributi da parte dello Stato, dipende dal 
numero di domande, dalla visibilità, fondamentalmente i requisiti sono accessibilità e fruibilità dei visitatori a 
seguito della concessione, quindi con dei piani di apertura al pubblico. Molto interessante era quello della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca, da poco chiuso, che promuoveva la creazione di una specie di rete, un 
po’ come quella creata da ADSI per le dimore storiche. L'aspetto straordinario di intraprendere un intervento 
sugli edifici storici vincolati è che ciascuno è diverso e con spiccate caratteristiche peculiari, racconta una sua 
storia quindi sono tutti dei temi unici, pieni di potenzialità e quindi è fondamentale operare insieme con le 
soprintendenze, con i proprietari, con i professionisti. Inoltre, in genere, l’attività della conservazione ha una 
valenza diacronica e quindi il fatto di fare rete fa sì che si creino situazioni anche di manutenzione 
programmata, che in realtà favoriscono tutti, anche i singoli privati, poiché queste attività sinergiche possono 
diventare catalizzatori di altre risorse, come ad esempio l’Art Bonus.  
Si possono citare altre importanti agevolazioni che lo Stato offre (5 per mille, 8 per mille), come anche iniziative 
promosse dalla Banca d’Italia per alcune situazioni specifiche; ci sono poi accademie e istituzioni di primo rango 
che offrono contributi. Tutti richiedono piani illustrativi, preventivi di spesa alcuni specificando una cifra massima 
(quelli statali invece fissano dei parametri). Per citare altre fonti: notevole l'iniziativa dell’American Express che 
inserisce l’Italia nella corolla dei luoghi protetti dalla Historic Preservation, stanziando fondi per la conservazione 
dei beni artistici e monumentali, con relativo bando dedicato cui poter partecipare. 
Infine ci sono le agevolazioni fiscali. Le possibilità sono molteplici e sono certamente da approfondire. Per 
quanto riguarda la stringente attualità un breve cenno al PNRR. Ho fatto un piccolo studio del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza guardando un focus aggiornato al 9 marzo 2022. Il bonus restauro è 
quantificato fino al 50% perché il Decreto Sostegni Bis (decreto legge attivato alla fine del 2021 quindi una 
cosa nuova) ha incluso anche il fondo per il restauro e per altri interventi conservativi sugli immobili e sono 
stati stanziati un milione di euro sia per il 2021 sia per il 2022. A tale contributo possono attingere le 
persone fisiche e quindi è rivolto ai privati. Questo, a differenza degli altri, è chiaramente più focalizzato sui 
privati e ha un importo massimo di 100.000 euro, si attua in un credito d’imposta che non è un gettito di 
contributo diretto, ma permette di valutare tutti gli aspetti del preventivo di spesa effettiva per la 
realizzazione dei lavori a regola d’arte, comprese le spese relative alle parcelle dei professionisti, che in 
generale subiscono riduzioni. In merito alle agevolazioni di cui si parla moltissimo sui media, gli edifici 
tutelati dal Decreto Legislativo n.42 del 2004 non sono previsti perché alcuni elementi trainanti, come il 
miglioramento di due classi energetiche, nel settore del restauro non sono applicabili.

IL RESTAURO STRUTTURALE NEI COMPLESSI VINCOLATI. ADEGUAMENTO, 
MIGLIORAMENTO E REVERSIBILITÀ NELLA CONSERVAZIONE 
Piero Caliterna . Già vice Presidente Ordine degli Ingegneri di Firenze  

Parliamo di sismi. Dobbiamo aver paura dei terremoti? Sembra una domanda stupida ma forse non lo è. E 
soprattutto poi, per quanto tempo dobbiamo aver paura dei terremoti? Voglio dire sostanzialmente che 
dopo quindici giorni da un evento sismico, due settimane, massimo tre, la memoria di quello che è 
successo si attenua e, infatti, se potessimo fare gli interventi di miglioramento sismico nei primi quindici 
giorni avremmo l’Italia a posto. Vorrei soffermarmi su due eventi in particolare: il 31 ottobre 2002 un 
terremoto forte, di magnitudo 6, nella scuola di San Giuliano di Puglia e quello del 27 gennaio 2012 in 
Emilia. Questi sono due eventi particolari caratterizzati innanzitutto da un aspetto comune: sono avvenuti 
in zone che non erano sismiche. Il primo, quello del 2002, è quello che ha dato il là al nuovo modo di 
intendere la sismica in Italia, con la nascita delle prime ordinanze sulla sismica e quindi parte un nuovo 
modo di vedere che porterà poi oltre alle Norme Tecniche del 2008 e a poi del 2018.  
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La domanda che ci facciamo dopo i quindici giorni è: “ma deve capitare proprio qui il terremoto?” 
Continuiamo a ragionare come se da noi (intendo in Italia) non possa accadere. Allora, il problema del 
terremoto qual è? Si sa benissimo: ci sono le faglie, si muovono e si accumula energia che poi si sprigiona 
e lì nasce il terremoto. La faglia in Italia percorre la zona appenninica e, infatti, quella è l’area dove si hanno 
storicamente i maggiori sismi. Negli ultimi trent’anni ci sono stati circa 190 mila eventi sismici, ovviamente 
non tutti rilevati normalmente dalla popolazione, comunque non sono pochi. L’elemento problematico dei 
sismi è dato dal fatto che sì i terremoti probabilisticamente avvengono nelle aree dove storicamente sono 
già avvenuti, ma non esattamente nello stesso luogo e, al momento, non è possibile prevedere dove 
esattamente avverranno. In Toscana c’è la parte appenninica, quella principalmente sottoposta a probabilità 
di pericolo sismico. Il terremoto non si sente soltanto nella zona dell’epicentro, che è la zona sulla crosta 
terrestre che sta sulla verticale dove è avvenuto lo sprigionamento dell’energia, ma si espande molto. 
Firenze non è tanto sismica da questo punto di vista, però si trova vicino a delle zone sismiche, come il 
Mugello e il Chianti, e un forte terremoto in quelle zone può influire negativamente anche a distanza; 
quindi Firenze che di per se non ha caratteristiche tragicamente sismiche, trovandosi vicino a zone che lo 
sono, per terremoti rilevanti ovviamente, può essere investita da onde anche molto dannose.  
C’è un aspetto da non tralasciare nella storia recente dei terremoti in Italia: chi paga i danni? Dopo i sismi del 
2010, 2011 e 2012 il Governo Monti disse chiaramente che quello era l’ultimo evento che sarebbe stato a 
carico dello Stato e cercò di incentivare le assicurazioni. In quel momento nacque tutta una grande confusione 
di classificazione degli edifici, che interessava solo le assicurazioni. Poi è passato tutto nel dimenticatoio e 
soltanto Del Rio, nel 2014, allora sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, ribadì la necessità di munirsi di 
assicurazioni private. Il fatto che si propongano delle assicurazioni sostanzialmente obbligatorie, un pochino ci 
deve fare paura perché oltre ai morti, alle case che cascano, ora c’è la paura economica.  
Il rischio sismico purtroppo è la combinazione di tre elementi: la pericolosità, la vulnerabilità e 
l’esposizione. Noi in realtà possiamo lavorare su uno solo di questi aspetti che è la vulnerabilità, 
intervenendo sugli edifici, mentre sugli altri aspetti abbiamo poca possibilità di manovra. La prevenzione 
costerebbe da tre volte a cinque volte meno dell’intervento, ma di prevenzione in Italia non si riesce a 
parlare quasi mai, come di manutenzione: sono bellissime parole ma difficilmente si riescono a mettere in 
atto. Anche nei recenti bonus, il sisma bonus è il fanalino di coda, gli interventi e quindi le spese sono 
infinitamente minori rispetto a tutti gli altri contributi. Quindi è del tutto evidente che la paura del 
terremoto in questo paese non c’è.  
Non voglio fare la sintesi della storia sismica d’Italia, però il tutto inizia nel 1783 quando a causa di un 
terremoto nel sud Italia, in cui morirono 30 mila persone, i Borboni redassero il primo regolamento 
sismico. Successivamente troviamo una nota del Genio Civile di Arezzo del 1917, che dà indicazioni sulle 
regole del buon costruire. Arriviamo poi alla prima legge sismica che è la Legge n.64 del 1974, siamo oggi 
passati dalla Legge n.64, al NTC 2008. Per i beni culturali c’è una legislazione particolare, norme tecniche 
che danno solo delle indicazioni. Per trovare un collegamento con le norme tecniche (NTC) normali, 
l’intervento massimo raggiungibile è quello intermedio del miglioramento. Ci sono appunto solo linee 
guida per le strutture vincolate.  
Dopo questo inquadramento generale sul sisma, vorrei trattare il tema cardine del restauro: la reversibilità. 
Questo è un criterio fondamentale, importantissimo direi, non voglio dire il principale perché questo non lo è 
negli interventi di restauro, però ha una certa rilevanza. Perché dobbiamo pensare di avere degli interventi 
reversibili? Perché dobbiamo pensare che laddove si fanno degli interventi, questi debbano essere eliminabili 
se un giorno volessimo o tramandare ai posteri l’originarietà dell’oggetto o addirittura se un giorno avessimo 
delle tecniche migliori d’intervento. Nel restauro, in generale, è piuttosto semplice parlare di reversibilità, se 
voi pensate alla pittura, sulla pittura ci possono essere interventi che hanno mascherato, modificato l’oggetto 
però probabilmente sono interventi limitati e poi rimovibili (come nel caso della Cappella Sistina). Quando si 
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parla di architettura, invece, il discorso diventa più complesso perché più complesso è l’oggetto su cui si lavora, 
il costruito storico ci arriva con una serie di modifiche, addizioni, sottrazioni e insomma difficilmente è quello 
originario. In questo caso, quindi, diventa piuttosto complesso parlare di reversibilità sull’intervento. Lo 
ripuliamo? Non lo ripuliamo? Cosa rimuoviamo e cosa manteniamo?  
La domanda successiva è: per cosa lavoriamo? Lavoriamo per delle architetture che sono esistenti, con 
quali funzioni? Molto probabilmente con delle funzioni diverse da quelle per cui sono nate, questo diverso 
ci crea tutta una serie di problematiche. Passiamo ora alla reversibilità nel campo del restauro strutturale. 
Qui si complica ulteriormente, pur avendo sempre come faro questo principio. Una notazione sul comma 4 
dell’Art. 29 del Codice dei Beni Culturali, ci richiama alla necessità dell’integrità del materiale e al recupero 
del bene medesimo, alla protezione e alla trasmissione dei suoi valori culturali, quindi questa deve essere 
la linea guida di un intervento di restauro strutturale. Sostanzialmente che cosa succede oggi? Con questo 
modificarsi delle normative si richiedono interventi molto leggeri, correttamente, laddove poi si ha invece 
una richiesta piuttosto pesante. Ora non pensiamo tanto alla dimora storica che lo era anche in passato e 
probabilmente tale rimarrà, ma pensiamo all’edificio che da civile abitazione diventa museo: gli interventi 
cominciano a diventare pesanti perché da 200 kg a mq si passa a 500-600 kg a mq, non è così semplice. 
Quindi la reversibilità nel restauro strutturale deve essere ovviamente ricercata, però avendo sempre in 
mente che la domanda di sicurezza sugli edifici qualche problema lo crea. Le soprintendenze da poco 
hanno cominciato a porre attenzione ai progetti di restauro strutturale e non vi nascondo che mi rendo 
perfettamente conto che un ottimo progetto architettonico di restauro può essere completamente stravolto 
da un cattivo intervento di restauro strutturale, e sono molto contento che finalmente le soprintendenze 
comincino a richiedere per i loro Nulla Osta anche dei progetti strutturali.  
Vorrei soffermarmi su due esempi fiorentini. 
Torre dei Pulci, nel 2023 ricorrono i trent’anni, in casi di questo tipo si capiscono perfettamente le difficoltà 
che ci possono essere nel fare un intervento reversibile. L’Accademia dei Georgofili ha un’enorme biblioteca 
e dopo l’esplosione, quando si trattò di definire il progetto di restauro strutturale, la prima domanda fu: “la 
biblioteca la possiamo mettere al piano terra?”. La risposta: “dobbiamo avere la possibilità di mettere la 
biblioteca in qualunque vano della Torre dei Pulci”. Ora voi sapete che tecnicamente questo oggi si fa, però 
non si fa né con la reversibilità né con i criteri del restauro.  
Altro esempio è il Duomo di Pavia che, oltre al problema legato al crollo della torre, aveva una serie di 
questioni legate ai pilastri fatti di due materiali diversi: all’interno mattoni, all’esterno marmo. Quando 
abbiamo diversi materiali, come in questo caso, abbiamo diverse rigidezze e sappiamo che assorbono in 
maniera diversa le azioni. Il nucleo interno di mattone è andato ad assorbire i carichi, comprimendosi molto di 
più del rivestimento esterno che non era un vero rivestimento, ma ben 40 cm di spessore di marmo, quindi il 
carico era andato a migrare dal totale al rivestimento esterno. Cosa è stato fatto per risolvere il problema? I 
pilastri sono stati incamiciati con elementi in calcestruzzo. Non entro sulla bontà o meno di questo intervento, 
dico solo che è l’estremo opposto di quello che dicevamo prima sulla reversibilità. 

SOLUZIONI E TECNICHE DI RINFORZO COMPATIBILI CON I BENI STORICI E VINCOLATI 
Stefano Agnetti . Kimia spa

Kimia è un’azienda perugina interessata nella produzione di materiali per il restauro e di tecniche per il 
consolidamento strutturale, pertanto l’unione di queste due esperienze ha condotto alla formulazione e 
alla produzione di sistemi innovativi e ideali, appunto al consolidamento e alla tutela dei beni storici. 
Principalmente nel rinforzo strutturale parliamo di soluzioni quali i sistemi a matrice inorganica con tessuti di 
rinforzo e FRCM di cui l’Architetto Misseri del Dipartimento di Architettura ha ampiamente mostrato le 
potenzialità, i benefici e la tecnologia di questi materiali tali da renderli appunto idonei ed estremamente 
compatibili al recupero dei beni storici. In particolare il sistema che presentiamo prevede l’impiego di tessuti 
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fatti da fasce di acciaio inox all’interno di una matrice a base di calce inorganica, che ha portato anche a studi 
di invecchiamento accelerato quindi con specifiche procedure in camera climatica, per mostrare come il 
degrado prodotto dalle aggressioni ambientali esterne sia in generale contenuto e ridotto per i sistemi FRCM 
di rinforzo strutturale e nullo per il sistema in acciaio inox. Abbiamo anche studiato sistemi con fibra naturale, 
come le reti basaltiche; con le reti internazionali di laboratori di materiali da costruzioni sono in corso studi 
sulle fibre naturali proprio per andare incontro sempre di più a questa esigenza.  
Nel caso specifico le fasce in acciaio si prestano, per esempio, al contenimento dei cinematismi di facciata 
come nel caso di Villa Buitoni, dove nel livello di piano sono state disposte fasce in fibra d’acciaio immerse 
all’interno di una matrice inorganica a base di calce. Analogamente, è stato condotto un intervento alle Ex 
scuderie di Sant’Apollinare in provincia di Perugia, edificio della Fondazione agraria del capoluogo umbro, 
dove sono state eseguite fasciature esterne a livello di piano, cordolature interne facendo passare i tessuti 
all’estradosso dei solai per creare il collegamento tra le murature opposte, realizzando dei capochiavi con il 
materiale composito FRCM e nello stesso intervento è stato eseguito anche il rinforzo estradossale delle 
volte in foglio in muratura di mattoni, mediante una rete fatta da una maglia di fasce incrociate con il 
medesimo tessuto. Scelta che ha portato anche un vantaggio nel punteggio che ha ottenuto questo stabile 
come primo edificio italiano a raggiungere la Certificazione Oro secondo i criteri del GBC.  
Inoltre, come ulteriore applicazione, c’è la realizzazione di cordoli lamellari in muratura interponendo fasce 
di tessuto all’interno di ricorsi di mattoni, per creare un cordolo murario, come coronamento della struttura 
per rafforzarla: la creazione di una scatola muraria come metodo alternativo a tecniche più tradizionali più 
note, ma allo stesso tempo più invasive per le strutture storiche.  
Un altro esempio: un sistema che prevede la realizzazione di una cappa strutturale di rinforzo estradossale 
per le volte, mediante l’impiego di un composto anch’esso innovativo realizzato dall’unione di speciali 
inerti di una granulometria, tenuti insieme da un legante organico per realizzare una miscela che offra 
importanti resistenze alla volta, realizzando un composto dall’eccellente adesione, che non preveda 
connessioni sulla superficie, lavori in adesione, mantenga un alto grado di traspirabilità e possa essere 
adatto anche a superfici che all’interno presentano affreschi o apparati pittorici. Questo sistema richiama 
l’antica tradizione del cocciopesto alla romana, ma con l’innovazione portata dalla tecnologia nei materiali. 

LA DIAGNOSTICA E IL RINFORZO DI STRUTTURE IN MURATURA E IN LEGNO ANTICO  
CON MATERIALI INNOVATIVI. IL CASO STUDIO DELLA CHIESA DI SAN FRANCESCO  
A LA VALLETTA, MALTA 
Michelangelo Micheloni . Libero professionista, consulente di C-SIX 

Le strutture storiche presentano problematiche molto complesse perché spesso ospitano opere d’arte, sono 
vincolate e quindi non danno la libertà d’azione. Per quanto riguarda la normativa propongo una 
riflessione sulla verifica di sicurezza, perché spesso parliamo di sisma ma in realtà è molto importante 
anche la semplice verifica di stabilità perché spesso siamo chiamati a fare interventi su edifici storici legati 
ai cambi di destinazione d’uso. Capita spesso che ci chiedano di intervenire su edifici storici per trasformarli 
in musei, quindi una villa, una chiesa, che passa da una caratteristica di edificio ecclesiastico oppure di 
abitazione privata e diventa un museo, deve comunque essere analizzata per la sicurezza e l’adeguamento 
sismico. In quest'ultimo caso spesso ci sono sconti della normativa, perché per la struttura storica non è 
necessario arrivare all’adeguamento sismico ma ci si può fermare spesso ad un miglioramento.  
L’intervento svolto nella chiesa di San Francesco a La Valletta, Malta, è abbastanza esemplificativo di cosa 
può succedere ad un edificio storico che da chiesa diventa museo e quindi amplia le sue funzioni e 
necessità. Questa chiesa è famosa perché ospita alcune pitture di Mattia Preti, ma anche perché è una delle 
prime edificate a La Valletta subito dopo l’assedio dell’impero ottomano, quindi la prima ricostruita. 
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L’edificio aveva un grosso problema: durante la Seconda guerra mondiale era stata danneggiata, la volta 
retrostante l’altare aveva subito gravi danni dovuti a una bomba esplosa nelle immediate vicinanze, quindi 
la caduta di pezzi ha richiesto un intervento e ha spinto il convento francescano a volerci mettere mano. La 
prima ipotesi era di ricostruirla: a Malta le costruzioni in pietra vengono tuttora realizzate, quindi per loro 
demolire e ricostruire è un’operazione abbastanza frequente, però ovviamente si andava incontro alla 
perdita di un reperto storico perché anche la struttura di per sé ha una sua storicità e poi c’era un problema 
legato ai pannelli pittorici applicati alla volta. Ricostruirla non dava la garanzia che la nuova potesse avere 
la stessa esatta forma. Quindi si è pensato di rinforzarla con tessuti in fibra di carbonio, che hanno permesso di 
mantenere la forma della volta senza aumentarne gli spessori, permettendo di intervenire senza stravolgere 
non solo le dimensioni della struttura ma anche il comportamento strutturale originario dell’opera. Il progetto, 
sinteticamente, ha previsto di smontare e di prelevare dei materiali e portarli in Italia nei nostri laboratori per fare 
dei test. Abbiamo caratterizzato il tipo di pietra, abbiamo fatto tutte le verifiche strutturali del caso per poi andare a 
fare le verifiche sia nell’eventualità di un sisma sia sotto le azioni statiche. Con i tessuti in fibra di carbonio è stata 
verificata la poca invasività degli incollaggi, la pietra maltese è molto simile ad alcune pietre che abbiamo in Italia 
come la pietra leccese, il macco dell’Etruria e quindi la penetrazione della resina è molto ridotta. Sono stati quindi 
fatti progetti della disposizione delle fibre, che sembrano invasive ma in realtà sono strisce con uno spessore di 
0,25 mm e la penetrazione all’interno della pietra è di solo 0,1 mm, quindi l’intervento è completamente 
reversibile e una volta terminato i rinforzi, sono stati fatti tutti i test di rito e riapplicati i pannelli pittorici nella loro 
esatta posizione, perché tutto l’intervento ha rubato solo 1 mm di spazio, mantenendo il funzionamento 
strutturale della volta. In sintesi non abbiamo stravolto il funzionamento strutturale, non abbiamo cambiato il 
sistema costruttivo e abbiamo fatto un intervento reversibile.

QUESTION TIME 
 
Una domanda all’architetto Clausi che ha toccato specificatamente il tema della conoscenza. Lei ha 
sottolineato molto bene che certe cose si possono fare in una maniera molto più rispettosa ma, chiedo, 
questo tipo di intervento è mediamente più o meno caro di quello proposto dal “geometra della porta 
accanto”? La sua esperienza ci fa dire che forse si fanno delle cose giuste con i materiali giusti e magari non 
solo meno invasivi, ma anche meno cari o invece sistematicamente esplodono i costi? 

Giuseppina Clausi 
Capisco l'importanza della domanda ma purtroppo è impossibile dare una risposta definitiva. In alcuni casi 
può essere più cara, mentre in altri più economica. Come sottolineava anche il professor Tonietti quando si 
arriva a studiare nel dettaglio l’intervento e il monumento si può scoprire piacevolmente che spesso la 
soluzione è semplicissima. Anche in altri casi, citati in letteratura, progetti inizialmente considerati 
complessi e onerosi si sono poi trasformati in qualcosa di molto semplice ed economico. Quindi, non 
necessariamente il costo deve essere più elevato. 
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Francesca Marzotto Caotorta 
Fondamenti teorici e prassi per la tutela dei giardini storici alla luce delle recenti direttive  
del Ministero della Cultura e degli scenari di inizio di terzo millennio 
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APERTURA DEI LAVORI 
Bernardo Gondi . Presidente ADSI Toscana e Vicepresidente Nazionale ADSI 

I giardini, nell’ambito delle dimore storiche, non sono un tema marginale: la loro manutenzione, le cure per 
salvaguardare le piante e i fiori sempre più spesso aggrediti da malattie endemiche se non, in certi casi, da 
vere e proprie epidemie che mettono in pericolo la specie colpita, sono questioni che richiedono una 
riflessione attenta e peculiare partendo dal cambiamento climatico, al quale la salute vegetale è strettamente 
collegata. Come proteggere il verde, spesso secolare, delle dimore storiche, come occuparsene e come 
conviverci in modo nuovo, secondo quanto “natura suggerisce”? Sono domande intorno alle quali gira il 
confronto di questo incontro, in cui verranno offerti spunti anche rispetto a temi come le norme di sicurezza di 
chi lavora nei giardini e del costo del lavoro stesso. Il confronto permette di individuare le soluzioni a tutto 
tondo, che tengano conto anche di molti aspetti normativi che, se affrontati all’origine di un progetto di 
conservazione, permettono di trovare la strada più corretta, più efficiente e consona alle esigenze della 
contemporaneità. Ringrazio quindi sentitamente la Fondazione Giardini Bardini e Peyron, nella persona del 
suo Presidente Jacopo Speranza, e il Direttore Renato Gordini che hanno permesso di incontrarci all’interno di 
un giardino spettacolare, esempio vivente di quanto verde e dimore storiche siano inscindibili.  

Andrea Pessina. Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  
per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato 

Vi porto il saluto dei miei uffici, dei miei funzionari, molti di loro sono presenti a questo incontro per 
testimoniare il grande interesse riscosso dal tema che il Comitato scientifico ha individuato per questo 
incontro del ciclo di seminari. Un’iniziativa che ha fatto della Toscana un apripista: appuntamenti simili 
sono stati replicati in altre regioni italiane. Di questo ringraziamo non solo i membri del Comitato 
Scientifico, ma tutti coloro che hanno dato un contributo per la buona riuscita, in modo particolare Tomaso 
Marzotto Caotorta che è sempre estremamente solerte e puntuale nel ricordarci le scadenze che ci hanno 
portato fino a qua. Credo che il tema introdotto da Bernardo Gondi sia particolarmente interessante, perché 
per molti versi si discosta dagli altri che abbiamo fino ad oggi trattato. I giardini non sono solo un semplice 
corredo delle ville, ma hanno anche una loro individualità e una loro fragilità. Accostarsi al restauro delle 
ville o a quello dei giardini implica due atteggiamenti completamente diversi. Come ricordava Bernardo 
Gondi, il giardino è un organismo vivente, non è qualche cosa di statico come invece le ville con le quali si 
accompagna e, spesso, ne condivide un disegno architettonico: ci sono una serie di questioni, per certi 
versi non ancora del tutto risolte, sulle quali ci interroghiamo, su come si possa effettivamente intervenire 
su questo organismo che inevitabilmente, anche a seguito dei cambiamenti climatici e, aggiungerei, a 
seguito della perdita di competenze, non sappiamo tante volte come affrontare.  
Quello che credo sia importante rammentare è che il tema dei giardini è profondamente radicato in questa 
città: negli anni Trenta, nel 1931, Firenze ospitò la mostra del “Giardino italiano” e poi le famose “Carte di 
Firenze” nel 1981 che tutti quanti conosciamo e ricordiamo. Un’attenzione che non si è sostanzialmente mai 
spenta, anche se nel corso del tempo ha conosciuto degli alti e bassi. Invito vivamente a consultare i due 
bellissimi volumi usciti nel 2021, frutto del convegno che si è tenuto a Firenze curato dalle professoresse 
Giusti e Caccia Gherardini, pubblicati nella collana del Restauro Archeologico del DIDA di Firenze.  
Ma andiamo al dunque: da quando i giardini fanno parte in qualche modo del patrimonio culturale? I 
giardini sono stati inseriti nella grande famiglia dei beni culturali più tardi rispetto ad altre categorie, nel 
1912 con la Legge n.688, che prende il nome dal Ministro Credaro e da Corrado Ricci, allora Direttore 
Generale, e recupera un elemento che era rimasto fuori dalla prima Legge di tutela del 1909. Credo sia 
necessario ricordare anche il ruolo importantissimo dell’allora Principe Tommaso Corsini di Firenze, 
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sostenitore e promotore dell’interesse pubblico che la proprietà privata può avere se effettivo patrimonio 
culturale. Il principe Corsini si oppose soprattutto alla fazione dei grandi Principi di Roma che invece 
volevano essere liberi di alienare e lottizzare i giardini romani. Infatti così sono andati completamente 
persi. I giardini sono quindi riconosciuti come beni culturali, dove la culturalità prevale sull’interesse 
paesaggistico. Alla maggior parte sfugge che il giardino, se bene culturale, non può essere anche bene 
paesaggistico - in questo la nostra legge è abbastanza chiara - non per escluderlo dalla tutela 
paesaggistica, ma per ribadire che è opera dell’uomo e come tale deve essere conservato, soprattutto 
stando agli orientamenti della giurisprudenza, in quello che è il suo disegno e la sua articolazione, quindi è 
il disegno originario che si ritiene vada conservato.  
Per questo, ad esempio, proprio a Firenze nel 1992 c’è stata un’importante sentenza della Corte di 
Cassazione con la quale delibera che non si possono parcellizzare i giardini delle ville e che, se anche 
queste ville diventano sedi di appartamenti condominiali, non si può poi parcellizzarne il giardino che va 
mantenuto nella sua integrità originaria. Non ci dimentichiamo che spesso giardini e parchi hanno poi una 
terza valenza culturale, quella che noi tecnici chiamiamo legata alla cosiddetta lettera D. Possono cioè 
essere vincolati non solo per l’interesse artistico, non solo per l’interesse paesaggistico, ma anche per il loro 
riferimento ad avvenimenti della storia, della letteratura, della cultura, quindi giardini e parchi come 
ispiratori, appunto, della vita culturale della nazione tutta. Questa è una differenza molto importante 
perché, ad esempio nel caso di giardini di proprietà pubblica, ne impedisce la vendita a terzi, mentre ormai 
una parte del patrimonio culturale anche pubblico può essere alienato per fini di valorizzazione.  
Il PNRR sarà tra i temi trattati oggi. Proprio mentre si stava pensando a questo convegno c‘è stata la gradita 
sorpresa di vedere parchi e giardini inseriti in una linea specifica di finanziamento, la 2.3: “programmi per 
valorizzare l’identità dei luoghi”, e credo sia un passo importante. Naturalmente sappiamo che spesso 
quando ci sono le risorse, soprattutto se abbondanti - parliamo di 300 milioni di euro - si fanno i danni 
maggiori. Tante volte è meglio non avere soldi. E quindi credo sia opportuno alzare il livello dell’attenzione 
su questi aspetti. Sono comunque risorse che prevedono specificamente interventi anche su giardini privati 
e questo è importante, visto il contesto nel quale ci troviamo, riconoscendone chiaramente una valenza 
pubblica e quindi una destinazione non solo per i proprietari delle dimore, ma anche per il pubblico che ne 
potrà godere. I finanziamenti, come precisa una Circolare del nostro Ministero accompagnata anche dalle 
Norme Tecniche per gli interventi sui giardini (un altro passo per risvegliare l’attenzione verso questo 
tema), prevedono ad esempio interventi non solo di restauro e manutenzione del verde, ma anche sugli 
elementi architettonici presenti nei giardini, come ad esempio le limonaie, le serre, gli arredi tipo statue o 
altro; i sistemi di irrigazione ma anche quelli di video-sorveglianza e soprattutto l’accessibilità e in qualche 
modo le attività di valorizzazione. Ci sono state moltissime richieste e un elemento importante è che, tra gli 
obiettivi dichiarati in questa linea di investimento, c’è anche la formazione di personale specializzato, 
almeno 1.200 giardinieri per gli interventi sui giardini storici. Io credo che questo possa segnare un 
cambiamento di rotta perché, troppo spesso, si confonde il verde con il giardino storico facendo interventi 
non solo incongrui ma, come dire, grossolani. Invece vanno sviluppate e coltivate competenze particolari. 
Un’altra cosa interessante degli obiettivi dichiarati del PNRR è che è prevista, tra le attività che possono 
essere finanziate, quella per reintrodurre varietà e specie antiche.  
A questo punto chiudo segnalandovi che la lunga tradizione fiorentina dei giardini ha conosciuto un 
personaggio estremamente importante: Angelo Pucci, di cui parlerà nel dettaglio Mario Bencivenni che 
insieme ad altri colleghi ha curato, per Olschki, la pubblicazione di alcuni volumi di Pucci rimasti inediti 
(sarebbero dovuti uscire intorno agli anni Venti del Novecento) e che sono una fonte fondamentale di 
immagini, iconografie e dati sui giardini di Firenze e di tutto il circondario. Io credo che proprio alla luce di 
questa importante stagione del PNRR, che dovrebbe appunto avere come protagonisti i giardini storici, 
poter contare su questa ricca mole di documenti possa essere un’utile guida per tutti quanti.
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LINK VIDEO 
L’Associazione Dimore Storiche Italiane sta realizzando una serie di filmati sulle dimore in città e fuori città 
per promuovere, in Italia e nel mondo, questo importante patrimonio che ci appartiene. In questo link un 
sunto dei primi cinque filmati.  

I GIARDINI STORICI E GLI SPAZI APERTI. LA LORO FUNZIONE E IL LEGAME CON 
LA DIMORA STORICA. QUALI PROBLEMI INCONTRANO E COME RISOLVERLI 

LE DUE GRANDI CATEGORIE, I PARCHI E I GIARDINI: EVOLUZIONE E TENDENZE ATTUALI; 
DA ONERE PER IL DETENTORE A POSSIBILE RISORSA 
Francesca Marzotto Caotorta 

Nel passato la dimora storica, il lusso e la bellezza che ne derivavano o ne erano all’origine, 
rappresentavano il successo di una persona, meglio ancora di una famiglia, che si era creata il proprio 
palazzo e giardino con l’obiettivo di godere e offrire bellezza ottenendone lustro sociale. La bellezza era 
un’aggiunta al valore di case e di palazzi. C’erano una volta le dimore di città e le dimore di campagna con 
giardini e proprietà agricole che passavano di mano per via del maggiorascato ad una persona. Oggigiorno 
questo non succede più. Si va per linea ereditaria, che spesso implica uno “spacchettamento” 
dell’immobile in quote diverse, affidando il patrimonio a persone con capacità conoscitive, professionali, 
finanziarie diversissime. Non è una questione da poco: questo infatti crea un coacervo di spunti, di 
esigenze, di modi di pensare che non porta vantaggio alla proprietà storica che non è più proprietà di una 
unica famiglia, fatto che portava tutti i membri ad aiutare nella gestione e in qualche modo a occuparsi 
della parte di spese. Era una tribù che rendeva vivo il luogo. Tutto questo non c’è più ed è un argomento 
non facile da affrontare. Quello che io vedo oggi sono dimore storiche e giardini curati da una persona sola 
e anziana: c’è un problema di energie e questo penso sia uno dei temi principali. Un tempo ogni dimora 
vantava un’enorme quantità di personale a cominciare dalla squadra dei giardinieri. Nei giardini si 
coltivavano le piante anche per uso commerciale ( si vendevano) e quindi portavano una forma di reddito 
da reinvestire nella manutenzione, per esempio. Per farlo il personale era formato e competente e a loro 
volta formava “a bottega” altri cui lasciare le cure quando per subentrata anzianità si ritiravano dal lavoro. 
Adesso tutto questo non c’è più.  
Un altro aspetto è che il palazzo di città in qualche maniera si può affittare, mentre la villa con giardino 
difficilmente. Il tema è: quali sono oggi i modi di affrontare l’onere del mantenimento di una dimora 
storica, e il giardino indissolubilmente legato alla proprietà? Sempre più spesso si tende ad affidare la 
manutenzione a vivai che non sono qualificati. Esempio emblematico: il labirinto del Giardino Giusti a 
Verona è in leggera discesa e se, non sapendolo, il giardiniere lo pota tutto alla stessa altezza, non si potrà 
più intravedere la forma originaria del labirinto. Allora, la mancanza di questo tipo di competenze come la 
affrontiamo? Quello che era l’aspetto culturale del giardino è andato perso o quasi. 
Un’altra nota: fino a poco tempo fa, le ville e i giardini erano considerate avulse rispetto alla comunità 
esterna. In realtà non è così: la dimora e il relativo giardino portavano - e potrebbero portare - lavoro a tutti 
coloro che abitavano nei dintorni. Era un centro di attività. Oggi, la parola “insieme” ha preso una valenza 
maggiore rispetto al passato e risente di un maggior bisogno di condividere, che in qualche modo la villa e 
il giardino diventino un centro di aggregazione. Molti proprietari hanno un rapporto stretto con i vivaisti, 
ma allora perché non chiedere a uno di loro di esporre le loro piante nelle serre delle dimore, delle piante 
speciali o esporre delle collezioni, come di iris o di peonie che siano sia un richiamo per i visitatori e che 
possano anche essere vendute. Organizzare esposizioni nei giardini è un’idea, ma è importante legare il 
giardino alla dimora perché, secondo me, se li separiamo la dimora perde di valore.  
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Allora, qual è il punto oggi? Avere certamente delle maggiori attenzioni finanziarie, una legislatura più 
favorevole, ma soprattutto è importante portare una maggiore attenzione sul giardino e sul palazzo storico 
con un preciso obiettivo: far capire quanto tutto questo sia un valore culturale per la Nazione. Secondo me 
manca un po’ di lessico contemporaneo, le forme di promozione sono un po’ superate, mentre oggi tutti i 
modi di comunicare sono da un lato più sbrigativi, più diretti e vanno a suscitare curiosità.  
Si è visto quindi in qualche modo che il giardino può essere sede di mostre in cui si possono legare anche 
esperienze artigianali, cioè collegare lo spazio verde e la dimora a tutto quello che è il patrimonio di 
artigianato locale. Su questo Giorgiana Corsini ci ha mostrato come fare, ma vorrei ampliare la proposta a 
tutto quello che è legato al palazzo e al suo restauro e mantenimento. Un tempo c’erano maestranze a cui 
fare riferimento e che oggi è sempre più difficile trovare. Per questo proporrei di creare un gruppo di 
professionisti competenti, sotto il marchio ADSI, che contemplino tutte le professionalità necessarie.  
Ripeto. Certamente tutto il problema fiscale va rivisto. Una gravissima incongruenza, per esempio, è 
questa: il restauro delle facciate è incluso nell’ambito urbano entro un certo numero di chilometri dal 
centro, se invece si trova fuori da questo chilometraggio ne è escluso.  
C’è un altro fatto da tenere in considerazione: il giardino nella storia ha seguito le mode e i gusti di una certa 
epoca: come gestire questo? Se oggi se fai un intervento non consono al passato non è accettato, ma cos’è la 
contemporaneità rispetto al giardino storico anche tenendo conto che il giardino ha sempre cambiato 
fisionomia? Perché è vero che negli anni passati c’è stata, per fortuna, un’attenzione alla manutenzione del 
verde e al suo valore, però nel frattempo la realtà è completamente mutata. Cosa intendiamo oggi con 
giardino storico? Di quale momento storico si parla? C’è un giardino che è stato romantico, che ha cancellato 
completamente quello che è stato il giardino precedente e via dicendo, quindi, si può cambiare oggi? Come e 
cosa? Cos’è il contemporaneo? Ecco, penso sia un tema da affrontare. 

FONDAMENTI TEORICI E PRASSI PER LA TUTELA DEI GIARDINI STORICI ALLA LUCE DELLE 
RECENTI DIRETTIVE DEL MINISTERO DELLA CULTURA E DEGLI SCENARI DI INIZIO DI 
TERZO MILLENNIO 
Mario Bencivenni . Vice Presidente Italia Nostra Firenze 
LINK PDF

Rendere un bene privato patrimonio collettivo per la sua valenza storico-artistica è una grande 
consolazione per me che ormai sono un uomo vecchio, ma che preferisco definirmi antico: l’antichità è un 
inestimabile valore, come ha ben spiegato all’inizio del Novecento Alois Riegl, grande teorico del restauro, 
della conservazione, della tutela moderna. Ringrazio quindi Bernardo Gondi e il soprintendente Pessina 
che hanno pensato a me per questo incontro dedicato al tema dei giardini storici. E sono particolarmente 
felice di affrontare il tema, perché oggi c’è l’idea perversa che le norme di tutela di un patrimonio 
importante come il nostro siano un ostacolo anziché una risorsa. Premetto che il mio è un contributo sul 
piano puramente teorico a tutti coloro che hanno beni da conservare. Come accennavo, Alois Riegl 
sosteneva che accanto ai valori e alle istanze storico-artistiche e quindi estetiche, c’è il valore dell’antichità 
con la quale non intendeva archeologico, ma indicava il passare del tempo. La nostra Legislazione l’aveva 
recepito e l’ha usato come misura tampone ope legis per salvare tutti quei beni che non era possibile 
vincolare, includendo il patrimonio pubblico e degli Enti morali, ma non ancora il patrimonio privato. Era 
una misura tampone, per stabilire che i beni con cinquant'anni di vita dovevano essere sottoposti alle 
norme di tutela.  
Ecco io sono arrivato a settantuno anni, posso essere considerato un monumento dal punto di vista del 
valore di antichità, per fortuna nonostante il limite di riconoscimento del valore storico sia passato da 
cinquanta a settant’anni. Trovo questa decisione una vergogna, perché ritengo che il livello si sarebbe 
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dovuto abbassare a trentacinque anni e non alzarlo a settanta, in quanto la nostra storia corre più velocemente 
rispetto a prima, le nostre generazioni si sono accorciate. Prima si votava per certe cose solo a ventuno anni, 
oggi si   vota a diciotto, quindi due generazioni rientrano tranquillamente nei trentacinque anni perché il 
principio di Riegl è questo: se un manufatto dell’uomo dopo due generazioni si mantiene, vuol dire che gli si 
riconosce un valore, allora dobbiamo porci il problema se possiamo distruggerlo e non consegnarlo ai posteri.  
Quello che vorrei trattare con voi è l’ultimo provvedimento cui faceva riferimento Andrea Pessima, emanato 
dalla Direzione Generale dei Beni Culturali, sulle linee guida per il restauro dei giardini storici che nasce 
come operazione finalizzata all’utilizzo dei fondi del PNRR, tant’è vero che è collegata strettamente a 
un’altra Circolare che parla delle disponibilità e che Andrea Pessina ha richiamato in maniera molto chiara. 
Devo ammettere che ho una grande ammirazione per i Soci dell’Associazione Dimore Storiche Italiane e 
per gli abitanti di Firenze: a chi continua ad abitare in questa città dovremmo dare il fiorino d’oro oggi, non 
chiacchiere e basta. Sono atti di eroismo in un mondo come questo dove ormai la memoria non conta 
quasi più niente, dove la linea dominante - e qui cito due o tre elementi dei cambiamenti epocali del 
nostro tempo - sono i risultati di un’epoca completamente nuova, il terzo millennio, che ancora non siamo 
riusciti nemmeno a definire con un termine certo. La chiamiamo Post Modernità, un po’ come abbiamo 
fatto con il Medioevo. La Storia insegna però che tutto assume contorni nuovi se si guarda agli avvenimenti 
nella loro interezza: il Medioevo, nonostante sia stata un’epoca straordinaria, fu definita polemicamente 
“età di mezzo” da chi ha vissuto il Rinascimento perché l’obiettivo era mostrare la luce del Rinascimento. 
Questo però dimenticava - e quindi negava - che tanta luce arrivava da persone come Dante ad esempio, 
innegabilmente medievali nelle loro radici; arrivava da monaci copisti che negli scriptoria si sono finiti gli 
occhi a ricopiare i codici dell’antichità, che poi gli Umanisti hanno potuto leggere. L’epoca che stiamo 
vivendo, e che non sappiamo come definire, viene chiamata in modi interessanti: villaggio globale, società 
o civiltà liquida secondo Bauman, modi di dire che ci raccontano di una civiltà dove si stanno 
determinando cose nuove e importanti dove l’elemento prevalente è il “presentismo” ad esempio. Il 
“presentismo” però non è quell’idea di presente che continua dal passato al futuro come nella teoria di 
Epicuro, guarda caso anche lui di una scuola di filosofi nella Grecia dove la polis entra in crisi per problemi 
di globalizzazione, di successo commerciale ed economico e, in quel contesto, con lui è nata una scuola di 
filosofia che “partiva” dal giardino, dall’orto. Cioè i suoi allievi cominciavano a studiare l’attività intellettuale 
e formativa coltivando. La sua concezione del presente assomigliano tantissimo all’idea di tempo di un 
altro grande pensatore dell’Occidente cristiano: Agostino d’Ippona che nelle Confessioni parla di tempo 
dello spirito, tempo definito non dall’esterno. Lui sostiene: “è sbagliato definire il tempo in passato, 
presente e futuro secondo una tradizione grammaticale, esiste solo un presente, ma è il presente che dal 
passato è passato presente memoria che è visione come presente ed è progetto futuro nell’idea del tempo 
presente futuro”. Questo non è il presentismo, questa è l’idea che esiste un flusso continuo fra ciò che 
hanno prodotto i nostri antenati, i nostri genitori, i nostri nonni che ci hanno lasciato, che noi dobbiamo 
conoscere, arricchire, pensare in funzione delle generazioni future. Ecco, io credo che di fronte a questo 
scenario parlare di giardini e di conservazione, di manutenzione, anche produzione di nuovi giardini sia un 
elemento fondamentale.  
A questo proposito, visto che Andrea Pessina lo ha citato, vorrei parlarvi brevemente anche dell’ultimo dei 
volumi su cui sto lavorando con l’amico Massimo De Vico Fallani che, oltre ad essere un grande storico di 
giardini, è anche un grande progettista di restauri. Questo volume è il sesto della collana “I Giardini di 
Firenze” (una buona parte di questo libro copre anche i comuni della cintura, quindi il contado) ed entra 
più a fondo nell’opera dell’ultimo grande tecnico di questa famiglia di giardinieri granducali che sono i 
Pucci. Che non sono i Pucci proprietari di dimore storiche altrettanto importanti, per esempio, per l’evento 
della mostra sul giardino storico del ‘31, e proprietari della stupenda Villa di Bellosguardo poi passata ai 
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Caruso per diventare oggi proprietà del Comune di Lastra a Signa. La famiglia Pucci di cui parlo adesso è 
una famiglia di giardinieri e Attilio Pucci è il tecnico realizzatore di tutte le sistemazioni a verde del Poggi.  
Vorrei partire dall’esergo:“diremo che tra tutte le costruzioni di pratica utilità” - e attenzione a questa 
espressione di pratica utilità - “la prima e più salutare è un giardino tale che, al tempo stesso, non ostacoli le 
attività connesse con la città e sia immune alle impurità atmosferiche”. La citazione è tratta da De Re 
Aedificatoria di Leon Battista Alberti, per me uno dei più grandi teorici dell’arte del costruire. Alberti in 
questo trattato sulla complessità del fare architettura e, quindi, sulla difficile e faticosa scienza delle 
costruzioni, a un certo punto arriva a mettere a fuoco un’aporia che è quella della difficoltà, nel centro della 
città, di realizzare qualcosa che sopperisca alle esigenze della vita, dei commerci, dell’attività umana 
quotidiana e al contempo preservi la bontà dell’aria, del diletto. Cose, però, che molto raramente si è 
riusciti a realizzare nelle città storiche, a cui si riferisce Leon Battista Alberti l’architetto dei Rucellai. Firenze è 
stata sempre diversa. Il ceto mercantile, produttivo, manifatturiero fiorentino, diventato nei secoli anche un 
ceto di banchieri con grandi risorse finanziarie, costruisce infatti nella campagna la casa del Signore, che 
non è mai una casa di lusso o di rappresentanza, ma la postazione dove il Signore latifondista va a 
controllare quello che succede nella tenuta e qualche volta ci va a caccia. Lì i Signori di Firenze realizzano 
anche giardini in dimore che sarebbero degne di stare in città, tanto è vero che da lì nasce questo topos 
letterario che comincia da Villani e arriva all’Ariosto (o fino al Foscolo, se vogliamo) che dice: se a Firenze si 
riunissero tutte le dimore signorili realizzate in campagna avremmo due città o due Rome, addirittura. Non 
era una boutade letteraria, era la realtà e questa è rimasta la vera caratteristica dell’urbanistica storica di 
Firenze e del suo contado, che la distingue dagli altri centri storici. Il centro di Firenze, al di là di 
Brunelleschi e di chi ha operato, è molto simile alle caratteristiche di Venezia, Roma, Napoli. La vera 
particolarità è che Firenze s’integra con il contado e costruisce città anche negli spazi aperti agricoli, 
imponendo così un onere di manutenzione.  
E qui nasce il problema oggi: queste realtà sono nate con giardinieri a libro paga dei Signori o con Signori 
che a loro volta erano dei giardinieri per diletto o appassionati botanici, questo soprattutto nell’Ottocento, 
figure che nel nostro Terzo Millennio non esistono più. Vorrei a questo proposito ricordarvi i Ridolfi a 
Bibbiano, lo Ximenes-Panciatichi nella sua tenuta di Sammezzano con il bellissimo Castello neomoresco, 
che aveva realizzato anche un parco dove si cimentava in maniera straordinaria nell’acclimatazione di 
conifere esotiche. E ancora: Cosimo Ridolfi nella sua tenuta di Bibbiano, o un certo Generale Pozzolini che, 
dietro la villa di Pratolino, sperimentava la messa a dimora di piante d’alto fusto, difficili da ambientare nel 
nostro clima. Per non parlare di quello che succedeva nel territorio di Bagno a Ripoli dove esperienze 
incredibili di questo tipo capitavano sui vigneti, sulle piante, sia sugli uccellari. Cito come esempio unico, ma 
ce ne sono tantissimi, la Villa il Riposo di cui parla il Borghini nel suo celebre trattato sulle Arti del Seicento.  
Come docente, ritengo che la bibliografia sia l’equivalente della semina nei campi e allora mi piace stilare 
elenchi di libri in base alle mie piccole conoscenze maturate in questi trent’anni abbondanti di ricerca. 
Sulla storia dei giardini ci sono ormai letterature sterminate ma, a mio avviso, fondamentale è il libro della 
studiosa tedesca Marie Luise Gothein (1863-1931): il primo grande trattato dei giardini come storia 
dell’arte, che ricostruisce in due volumi. Un altro titolo è quello su Angelo Pucci, l’ultimo rappresentante 
della famosa famiglia di tecnici e giardinieri cui accennavo prima. All’inizio del Novecento concepisce uno 
studio da esperto tecnico giardiniere (insegna anche alla Scuola di Pomologia) e scriverà l’Enciclopedia 
orticola, che è uno dei manuali fondamentali di tutti i giardinieri e vivaisti del primo Novecento. Si 
occuperà anche di descrivere i giardini di Firenze in un’opera in sei volumi (tutti di oltre 400 pagine) 
l’ultimo del quale, come ricordavo prima, sto curando per l’editore Olschki, dedicato appunto ai giardini del 
contado. Un’altra opera fondamentale, è il volume Tutela dei Giardini storici, bilanci e prospettive realizzato 
dall’Ufficio Studi del Ministero nell’89, che chiude un anno stupendo di lavori dell’Ufficio Studi e del 
Comitato Nazionale per i Giardini Storici. Fondamentale poi a mio avviso è anche la raccolta di tutti gli 
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scritti di Eugenio Battisti, Iconologia e ecologia del giardino e del paesaggio, pubblicato sempre da Olschki, 
perché l’autore è stato anche un attento studioso della contemporaneità che ha osservato con l’occhio di chi 
ritiene importante riconnotarla. Suggerisco anche alcuni manuali pratici: il primo è di Michael Rohde, La 
cura dei giardini storici. Teoria e prassi, testo importante perché Rohde definisce alcune categorie ben 
precise di elementi, non generiche, sulle quali spiega come si deve fare il lavoro di cura e di manutenzione. 
Un altro testo è La cura dei giardini monumentali. Fondamenti della conservazione dei giardini storici e 
degli spazi verdi, di Dieter Hennebo, autore poco conosciuto, scomparso nel 2017, ma che ha scritto questo 
manuale per la manutenzione davvero straordinario.  
Mi avvio alla conclusione precisando che i suggerimenti bibliografici sono funzionali a supportare la mia 
tesi: l’elemento fondamentale in tutto questo discorso non è tanto il restauro in senso astratto, ma la 
competenza, la formazione e poi il progetto di manutenzione, cioè quello che i nostri vecchi tecnici 
floricoltori chiamavano “governo del giardino". Noi abbiamo dissipato conoscenze impressionanti, 
abbiamo smembrato uffici statali che si occupavano di questo, esternalizzando tutto. Ecco, io credo che 
dovremmo invertire questa tendenza e le possibilità ci sono. Da qualche tempo gli Enti pubblici locali e 
statali, nei loro organi esecutivi, sono depotenziati di personale spesso non formato. Serve una 
preparazione unica che solo le Scuole di specializzazione post laurea possono garantire. Sarebbe 
nell’interesse pubblico perché ciò di cui parliamo rappresenta un bene estremamente prezioso, 
specialmente in tempi bui come i nostri, per citare Hannah Arendt, eccelsa intellettuale del Novecento.  
Alla luce di questo, mi piace concludere con un’ultima riflessione: nel Candido, raffinato romanzo di 
Voltaire ambientato in tempi tremendi di guerra e di passaggi epocali, l’unica alternativa che viene indicata 
per superarli, quei tempi, è la cura di sé e degli altri attraverso il giardino, un rifugio dai disastri che 
avvengono nel mondo.  

UNA PANORAMICA SUL RESTAURO E LA GESTIONE DEI GIARDINI STORICI IN ITALIA 
DOPO LA CARTA DI FIRENZE DEL 1981 
Giorgio Galletti . FAF Fondazione Architetti Firenze

C’è stato un tempo in cui le soprintendenze e il piccone del restauratore hanno purtroppo eliminato 
stratificazioni storiche in chiese medievali, tolto strutture barocche, lapidi, tombe riportandoli a un 
Medioevo mitico. Questo è successo un po’ in tutta Italia e anche qui a Firenze abbiamo avuto esempi 
notevolmente devastanti. Ecco perché voglio iniziare facendo brevemente cenno alle due Carte di Firenze, 
quella dell’ICOMOS IFLA del 1981, ancora oggi valida, e cui si oppose con una contro Carta nel dicembre 
del 1982 un gruppo di eminenti storici come Marco Dezzi Bardeschi, Isa Belli Barsali, Bagatti Valsecchi e 
altri. Queste due Carte sono state in contraddizione fra loro, c’è stata una sorta di polemica, soprattutto alla 
Carta italiana del restauro, per gli articoli 9 e 10 nei quali si ammette il ripristino, mentre Dezzi Bardeschi e 
gli altri, nella Carta italiana, sostenevano che l’intervento di restauro doveva rispettare il processo storico, la 
stratificazione. Gli unici interventi ammissibili, quindi, erano quelli della conservazione programmata, della 
tempestiva manutenzione e il mantenimento dello status quo, cioè il giardino come palinsesto.  
Preoccupazione derivata soprattutto dal periodo di scempio cui accennavo all’inizio. In particolare Isa Belli 
Barsali aveva timore che, dopo l’esperienza di ricostruzione dei castelli della Loira e di Het Loo in Olanda 
dove un giardino fu proprio reinventato à l’identique, cadessero nella stessa sorte anche i giardini delle 
ville lucchesi. Su questo Belli scrive un bellissimo articolo che rimane fondamentale: “I giardini non si 
sbocciano”. In seguito le cose sono cambiate e in passato c’è stato un tentativo di revisione della Carta di 
Firenze, gestita dall’ISCCL, ma non è stato possibile.  
Così la Carta di Firenze rimane quella che è, come anche la Carta italiana, ma le prospettive sono altre, altre 
le tematiche molto più ampie: paesaggio, cambiamenti climatici, altri beni antropologici. E tutto va visto in 

1 2 0



un insieme. Per questo oggi non si parla più di Carte, ma si cerca di trovare delle linee guida e si ragiona 
sui passati metodi di restauro: la ricostruzione à l’identique, la conservazione, la conservazione inventiva di 
cui parla Battisti, proprio in un testo in cui dice “rinnovare il giardino antico con il contemporaneo”, uno dei 
motivi di preoccupazione di René Pechère, fondatore della Carta di Firenze. Il Dezzi Bardeschi, 
sull’intervento al castello di Breteuil, scrisse che era proprio un inganno e che si sovrapponeva a segni 
storici e quindi totalmente condannato. Oggi anche l’opera di Pechère la rivediamo sotto un’altra ottica, 
come parte estrema della corrente della ricostruzione, del revival del giardino formale.  
In Italia, tra i primi esempi di ricostruzione ci sono i giardini di Villa Borghese che oggi sono davvero in 
disfacimento. In realtà, tra la fine Cinquecento e l’inizio del Seicento ci fu una ricostruzione dei giardini 
segreti di Villa Borghese con lo scopo di proporre soprattutto l’orticoltura ornamentale per far riemergere il 
tema del giardino all’italiana, formato di sempreverdi. Grazie anche al lavoro di Georgina Masson, poi di 
Ada Segre, Lucia Tongiorgi Tommasi e di altri, ci fu il ritorno del fiore, durato però pochissimo però, perché 
richiede notevole manutenzione che ieri, come oggi, il Comune di Roma non è in grado di affrontare. 
Nonostante le critiche nei confronti del ripristino, anche in anni recenti nel nostro Paese si è assistito a 
interventi di ricostruzione completamente à l’identique. Villa Mondragone a Frascati è un esempio. Un caso 
eclatante è la Venaria Reale, a Torino. È stato un processo faticoso, lunghissimo, ancora in atto, dove sono 
stati utilizzati tutti i possibili tipi di intervento: dal rinnovo al ripristino basato su disegni abbastanza 
discutibili a quello totale come nel caso del giardino ovest e non mancano interventi più contemporanei. 
Altri esempi gravitano intorno al tema conservazione/specie: mantenere lo status quo che porta a 
puntellare un cedro nel giardino Giardino di Boboli ma allo stesso tempo, sempre a Firenze, nel Cimitero 
americano sostituire tutti i platani con alberature nuove, perché afflitti da malattie, come l’antracnosi.  
Un altro esempio è il caso di Capodimonte, che era in stato di abbandono e uno degli interventi 
fondamentali è stato il recupero dei vialoni. In quello centrale, chiamato Grottone, si vede la porta di 
mezzo, prima dei restauri, dove le forme topiarie erano tutte confuse e con una grossa crescita. È stato 
attuato un grosso intervento sulle alberature per ripristinare queste forme di viali, che erano nate 
soprattutto come corsie per i daini, quindi per la caccia.  
Tornando a Dezzi Bardeschi: lui sottolinea che si debba intervenire su parti mancanti, perdute o su tabule rase, 
con un linguaggio contemporaneo, cioè che sia riconoscibile l’intervento. È una strada un po’ pericolosa 
perché si corre il rischio che l’architetto voglia prevalere. È quel che è accaduto alla Venaria Reale. Diverso 
l’esempio del Ninfeo di Nettuno cui si è dedicata Mirella Macera, una delle autrici delle linee guida dei 
giardini storici: è stato trattato come rovina, mettendo soltanto dei vetri azzurri per ricordare l’acqua e il 
progetto dell’architetto Gritella ha previsto la completa costruzione di una struttura per proteggere queste 
rovine usando il corten, e inserimenti di strutture di cemento armato, copie dei telamoni che si trovano in un 
altro castello. Anche a Venaria Reale, però, ci sono interessantissimi esempi di contemporaneità, come il 
Giardino delle sculture fluide di Giuseppe Penone. Possiamo dire che Venaria Reale è una sorta di antologia.  
Nonostante la Carta italiana e nonostante ci fosse una posizione europea contro il ripristino, ne sono stati 
fatti diversi. Sceaux, per esempio: totalmente rifatto, pensare che era stato restaurato e disegnato dal 
grande Jacques de La Guépière, autore del giardino arabo di Villa Reale a Marlia e grande paesaggista. 
Altro esempio: il castello di Chambord.  
Siamo in una fase di mezzo, come ha accennato Mario Bencivenni, e lo dimostrano diversi compendi sul 
tema. È di recente uscita Linee guida del restauro dei giardini storici un lavoro di ricerca condiviso e durato 
vent’anni - quindi non è stato pubblicato in funzione del PNRR - mai stato pubblicato dal Ministero ma alla 
fine, dopo un grosso lavoro di revisione curato soprattutto da Rallo, Cazzato e Guarino è stato messo online 
e, secondo me, potrebbe essere un bel supporto sia ai proprietari delle dimore storiche che possono così 
entrare nel dettaglio tecnico o di metodo, sia agli architetti perché li potrebbe indirizzare nel 
riconoscimento degli antichi metodi, spesso dimenticati, di cui restano però i segni.  
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A San Casciano Val di Pesa, per esempio, si vedono le aiuole per la coltivazione degli agrumi con 
l’alloggiamento dei pali; a Boboli sono visibili le canalette per l’irrigazione (il giardino del Lavacapo, 
purtroppo ancora in totale abbandono) e altri sistemi analoghi in altri giardini. In un giardino privato 
sempre a San Casciano Val di Pesa le canalette funzionavano ancora e sono state restaurate. Questi sono 
interventi soft: si parla, infatti, di restauro timido. Ci sono interventi contemporanei molto soft come a 
Heveningham Hall di Kim Wilkie, dove si è intervenuti semplicemente con degli elementi verdi o con una 
fontana. Altro esempio contemporaneo, dove il linguaggio è denunciato e non è mimetizzato, è il Theatre 
d’Eau a Versailles. Tra gli interventi soft belli da menzionare c’è quello di Giuseppe Rallo alla villa Pisani di 
Stra: un richiamo a un giardino di fiori è stato fatto semplicemente con tagli differenziati, come anche il 
giardino di Palazzo Soranzo. Insomma, di lavoro ce n’è da fare molto nella direzione che ha indicato. 
Eugenio Battisti, in un suo celebre saggio: “reinventando per il futuro i giardini del passato, in risposta ai 
mimetici interventi di ripristino, supportava un progetto consapevole del palinsesto, figlio della cultura 
contemporanea e proiettato al futuro”. Maria Adriana Giusti rimarca con vigore tale prospettiva, asserendo 
che l’obiettivo di preservare la cultura del passato è possibile solo attraverso la produzione della cultura del 
presente. Infine, Marco Ferrari, altro bravissimo studioso che ha partecipato al convegno sulla Carta del 
Restauro sostiene che “per i nostri giardini scomparsi è dunque quanto mai indispensabile rinnovare una 
salvifica e creativa immaginazione del nuovo, in cui risieda la conservazione della memoria del luogo e della 
cultura dei suoi artefici”. 

RICERCHE E RIFLESSIONI PROGETTUALI FINALIZZATE ALLA CONSERVAZIONE E 
VALORIZZAZIONE DEL GIARDINO OTTOCENTESCO TOSCANO 
Emanuela Morelli . Laboratorio "Cultural Heritage Management"  
del Dipartimento di Architettura dell'Università degli Studi di Firenze 
LINK PDF

Le riflessioni che oggi vorrei condividere con voi sono frutto di una serie di esperienze di ricerca che hanno 
avuto come tema portante il giardino inglese e la sua diffusione nel contesto toscano, e il camminare come 
strumento per il progetto di paesaggio.  
Tra queste vorrei citare la ricerca che indaga il ruolo del giardino inglese come luogo esperienziale, inserito 
nei più ampi processi di trasformazione del paesaggio nell’Inghilterra tra la fine del XVIII e gli inizi del XIX 
secolo, trasformazioni ben individuabili nei sei romanzi di Jane Austen attenta osservatrice del suo tempo 
(Il giardino inglese attraverso gli occhi di Jane Austen, Pontecorboli 2018), il passaggio del parco romantico 
di Villa Solaria Torrigiani a Sesto Fiorentino da luogo privato, appartenente ad una nobile famiglia 
fiorentina, e inserito in un contesto rurale, a spazio aperto pubblico urbano (Parco storico versus parco 
pubblico. Esplorazioni progettuali per il parco di villa Solaria Torrigiani a Sesto Fiorentino, DidaPress 2021), 
infine una ricerca, svolta in collaborazione con i colleghi della Scuola di Agraria, sui diversi ruoli che il tasso 
ha assunto nella costruzione del paesaggio attraverso i secoli (Un tasso racconta. Tra cambiamenti culturali e 
cambiamenti climatici, “Ri-Vista. Research for landscape architecture”, 2019). 
Nei primi decenni del XIX secolo il modello del giardino ‘all’inglese’ è ormai diffuso in tutta Europa, dando 
origine al cosiddetto parco romantico. In Toscana questo avviene grazie ad un insieme di sinergie e di 
situazioni favorevoli: l’arrivo del giardiniere boemo Joseph Frietsch, chiamato dal granduca Ferdinando III 
per la realizzazione di parchi secondo il nuovo stile ‘moderno’ nelle sue proprietà come a Pratolino, Castello 
e Petraia, e una cospicua presenza stanziale di stranieri colti e facoltosi che interagisce con la cultura locale 
fiorentina, innescando sguardi e influenze reciproche. Una nuova arte di comporre quindi parchi e giardini 
che fornisce quell’humus culturale utile a far germogliare il più caratteristico giardino anglo fiorentino, così 
coniato da Sir Harold Acton, che si diffonderà nei primi decenni del Novecento.
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Nel corso del XIX secolo le colline che abbracciano la città di Firenze acquisiscono una nuova fisionomia: la 
trasformazione dei giardini esistenti o la creazione di nuovi parchi all’inglese, anche di dimensioni estese 
(come il bosco del Castello di Vincigliata), introducono ora piante ad alto fusto in un paesaggio 
sostanzialmente agricolo, costituito prevalentemente da vigneti, oliveti, giardini formali e strade murate, 
provocando un suggestivo contrasto tra il verde scuro delle nuove masse boscate ed il verde argenteo delle 
coltivazioni. Se il loro aspetto appare sostanzialmente ‘naturale’, in quanto contraddistinti da un disegno 
prevalentemente informale, i parchi romantici hanno però precise regole compositive che si declinano via 
via ai vari contesti in modo diverso. L’alternanza dei pieni e dei vuoti, determinata dalla disposizione dalla 
vegetazione arborea in modo puntuale o in masse boscate, e dalla presenza di prati e radure, segue la 
morfologia, la trama delle coltivazioni e del sistema insediativo presente. Si tratta prevalentemente di 
boschi di cipressi, lecci e altre querce, sapientemente punteggiati da piante particolari quali sequoie, cedri, 
platani, ippocastani, magnolie, tuie e altre specie. Le percorrenze più o meno sinuose che funzionano come 
passeggiate o come viali carrozzabili, promuovono innovative e suggestive relazioni visive sia nell’interno 
che con l’esterno, con la presenza di specchi d’acqua, giardini formali e gli edifici presenti. Intorno a Firenze, 
le viste si aprono verso la piana dove svetta il profilo della città o verso l’arco collinare marcato dalle punte 
del Monte Morello. Lo stile che caratterizza questi parchi, che interagisce quindi con il mondo 
mediterraneo e la tradizione classica fiorentina, è dettato dal proprietario, preferendo un carattere più o 
meno austero e pastorale, o pittoresco dotato di percorsi architettonici e simbolici. 
Complessivamente oggi questi formano un paesaggio consolidato dotato di un mosaico articolato e 
diversificato di grande valore e riconoscibilità. Oltre che testimonianza storico e culturale, attivatori di 
memoria e di esperienze, sono scrigno di biodiversità, forniscono interessanti servizi ecosistemici 
monitorando e mitigando gli effetti dei cambiamenti climatici, creano microeconomie atte alla produzione 
di attività didattiche, artigianali e artistiche, educative e ambientali, raccolta di frutti edibili e prodotti del 
bosco, di benessere, immersione nella natura e terapeutiche.
  
ESPERIENZE PROGETTUALI DI GIARDINI PRIVATI 
Marco Battaggia . Architetto di giardino, Villa di Maiano 
LINK PDF

Nasco come Dottore in Scienze Forestali, poi ho preso un’altra laurea in Architettura del Paesaggio in 
Inghilterra, dove ho vissuto per vent’anni e tra le altre cose ho conosciuto Giorgio Galletti. Nelle mie 
esperienze inglesi ho avuto anche a che fare con restauri come Villa La Pietra con Kim Wilkie.  
Qui vorrei partire dalle esperienze personali di progettazione di giardini, per elencarne le relative problematiche e 
potenzialità. Faccio un primo esempio. Un castello in Umbria, sotto Monte Tezio, che pare sia stato anche 
un’abbazia: il proprietario voleva trasformarlo in residenza privata e costruire un giardino attorno, che non 
esisteva nemmeno nei documenti storici. Guardando i nostri schizzi iniziali si notano i primi interventi di restauro 
che hanno puntato a un dialogo dentro–fuori giocando sulle due entrate, a est e a ovest, per “proiettare” un 
camminamento dall’interno verso l’esterno creando una vista con il giardino.  Dentro le mura, rifatte le 
pavimentazioni e a restauro completato si vede la proiezione verso l’esterno dello stesso camminamento per dare 
profondità. La planimetria mostra le piantumazioni: l’idea era usare piante più locali possibili e resistenti, cosa 
non semplice vista la posizione collinare che richiede vegetazione in grado di resistere alle temperature invernali 
ed estive. Quindi, abbiamo deciso di piantare lavanda di vario colore e olivi.  
Caso diametralmente opposto, in Veneto, con una villa del Cinquecento, lungofiume. I proprietari volevano 
modificare leggermente il giardino. La parte posteriore era deteriorata in seguito al restauro della casa e 
c’era il classico brolo, cioè il giardino murato. Il fiume Sile in questo punto fa un’ansa e diventa quasi un 
lago ed è quello che ho voluto fare qui, cercando di rispettare il più possibile quello che c’era. Il viale di frutti 
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era precedente, un tempo c’era una coltivazione di vite che però è stata eliminata. E quindi l’idea era di 
intervenire con diversi tipi di taglio, una tecnica che richiede molta competenza: il taglio di questi prati si fa 
una volta che le piante hanno finito di fiorire e di seminare, quindi si auto-riproducono e la bellezza secondo 
me è anche la varietà, perché cambiano nel tempo e fanno in autonomia, cioè chi custodisce il giardino deve 
solo seguire un regime di tagli. Nella villa c’era inoltre un giardino formale, reinterpretato con vecchie siepi 
che siamo riusciti a recuperare, e poi una semplice vasca con delle ninfee come si può vedere.  
Un altro esempio è in Toscana, La rocca a Montalcino: un albergo di cui mi sono interessato ormai da quasi 
diciotto anni, dalla progettazione alla manutenzione di tutti i giardini. Si tratta di un castello del 1100, 
attorno al quale si è poi sviluppato un borgo con case storiche. Si presentava in stile romantico, poi 
abbiamo iniziato a introdurre più verde e più fruibilità. C’erano i viali di cipressi: come fare con le 
piantumazioni? Abbiamo usato piante locali come l’iris florentina, o germanica, che ha una fioritura iniziale 
e lo stesso viale poi ha una seconda fioritura, a cui segue quella delle rose iceberg, per esempio. Giardini 
formali: il cotinus che può essere potato in diverse fatture, bello in primavera con il rosso vinaccia e poi 
invece in autunno cambia colore completamente tanto da essere chiamato anche “albero della nebbia” 
perché fa fioriture molto eteree, resiste a tutto e ricresce sempre. Vi è poi la parte storica con il giardino 
originale: in questo caso abbiamo dato importanza “alla storia” semplificando tutto, eliminando la baracca 
che era stata costruita, per dare risalto alla rocca. Per le piscine abbiamo scelto piante che non hanno 
bisogno di molta acqua, perovskia e phlomis. La scelta è stata guidata anche dal pensiero che il giardino 
deve vivere anche in inverno, quindi le piante devono essere anche “perpetue”: è impensabile scegliere 
quelle annuali, sarebbe anche immorale e impossibile.  
Che cosa dire poi del prato? I custodi proprietari privati ci vedono “la soluzione”, invece comporta molte 
difficoltà perché è l’elemento che consuma più acqua in assoluto, parliamo di 8-12 litri al mq, quindi 
pensate che disastri per l’ambiente. Quindi si cerca di farlo con essenze o specie che non richiedono molta 
d’acqua, però dipende molto dalla clientela.  
E questo mi permette di aprire una finestra su una constatazione più ampia: oggi tutto immediatezza 
anche i giardini dove tutto deve nascere immediatamente e in abbondanza e grandezza tipo prati a rotoli, 
piante enormi. Esattamente ciò che non si faceva un tempo, ma la Storia avrebbe da insegnare specie 
riguardo al clima. I nostri avi nei parchi inserivano cisterne ovunque, per la raccolta dell’acqua. Quanto è 
contemporaneo questo oggi, con la questione siccità? Nelle proprietà dove è possibile la costruzione di 
bacini, laghi, bisogna accumularla quando viene, per essere autosufficienti. E questa è la mia battaglia, 
perché sovente non è permesso ridare vita a laghi preesistenti perché rovinano il paesaggio, oppure perché 
c’è un bosco o altro ancora e allora. Mi chiedo: che problema c’è? Il lago per essere naturale va costruito in 
un certo modo, però è il futuro. Non abbiamo altre soluzioni. Due stagioni di siccità e non abbiamo più 
acqua e i nostri giardini vanno a morire, che siano storici o no.  
Vorrei raccontarvi altre problematiche tipiche che s’incontrano nei cantieri, alcune anche divertenti, come 
l’albero che diventa un parcheggio, ci si buttano le pietre addosso e magari le persone che fanno questi 
lavori possiedono, a casa, un giardino che invece è immacolato; oppure situazioni in cui vengono cambiate 
le quote, il leccio per esempio se gli viene cambiata la quota del terreno lo perdiamo e quindi magari si  
ricorre a stratagemmi di vario tipo per farle vivere. Nei cantieri italiani sto cercando di importare una 
maggiore attenzione per la natura e le piante, ma non sempre si riesce, mentre per esempio in Inghilterra 
per prima cosa si recintano gli alberi importanti per preservarli. Da noi, invece, se chiedi di fare una cosa 
del genere ci si limita a una piccola recinzione, il minimo indispensabile, ma non basta a salvaguardare la 
pianta. Stesso discorso per i pozzetti, che abitualmente sono inseriti nelle aiuole o nei prati, perché è più 
semplice rispetto alle pavimentazioni. Sempre in questa proprietà ci hanno fatto intervenire attorno a uno 
dei casolari, dove sostavano macchinari, cavi, piante gettate di qua e di là: in seguito al nostro intervento, 
qualche anno dopo con le piante a maturazione e la lavanda, è tornata la vita.  

1 2 4



Un altro esempio è a Venezia, sul canale, dove sono stato chiamato a intervenire su un edificio storico restaurato, 
dove avevano inserito prato di plastica. E allora ecco il nostro splendido bosso, che purtroppo in questo periodo 
sta soffrendo a causa sia della piralide sia di questo nuovo fungo che viene dall’Inghilterra, ma è comunque una 
pianta incredibile che può essere potata a piacimento ed è infatti usata molto nei giardini storici.  
Un altro esempio: siamo in Provenza, altra casa storica dove si è voluto ricreare il giardino. Anche qui c’era 
una specie di brolo. L’idea era di tenere dei cannocchiali ottici ma metterli in un modo da creare degli spazi 
un po' più romantici. Durante la piantumazione mi ricordo piacevolmente di aver passato le giornate con il 
proprietario, che ha voluto piantumare personalmente, controllandolo su Google Maps.  
Continuando con gli esempi: Jersey, in Inghilterra, in una proprietà abbastanza grande, venti ettari, una 
delle poche grandi della zona. Il proprietario ha comparato i terreni vicini per raggiungere tale superficie. 
La via d’ingresso principale fondamentalmente correva lungo i limiti delle coltivazioni, così ho analizzato la 
posizione di due edifici: quello principale e di un secondo. Il masterplan originario mostra l’entrata come si 
presentava e poi come l’ho trasformata e che, piaccia o no, ha il vantaggio di averla resa un’entrata 
principale degna di quel nome. È stato poi fatto il progetto dei vari cortili: ho cercato di dare più respiro 
possibile e utilizzare i movimenti terra anziché le piantumazioni, collocandoci anche una scala. 
Per finire, questo è un albergo a Roma, dove l’attenzione al verde si è posta solo alla fine. Per fortuna il 
cliente era ostinato a volere vegetazione e ha fatto alzare l’edificio di un metro per creare aiuole dove 
l’irrigazione è vitale come il drenaggio. Gli ulivi sono arrivati da Pistoia perché secondo me era la pianta più 
adatta a questo posto, anche per il vento, collocati in cima a un edificio. Li abbiamo piantati con delle gru e 
nel ristorante abbiamo inserito una struttura di metallo con dentro dei limoni. 

TAVOLA ROTONDA: ESEMPI E TESTIMONIANZE DEI SOCI;  
I PROBLEMI CHE HANNO INCONTRATO E LE SOLUZIONI SPERIMENTATE 

coordina Vittoria Gondi . Presidente Garden Club Firenze 

Prima di ascoltare la testimonianza di alcuni proprietari di grandi giardini storici desidero dare la parola a 
Judith Wade che si interfaccia con loro da oltre 25 anni e che affronta il tema della valorizzazione attraverso 
l’horticultural tourism. Sarà quindi la volta di Vittoria Colonna di Stigliano, custode della Villa di Camigliano 
che, in qualità di Presidente delle Ville e dei Palazzi Lucchesi ci accompagna in una passeggiata virtuale alla 
scoperta dell’orto-giardino. Margherita Anselmi Zondadari illustrerà il giardino rinascimentale della sua Villa 
che domina Siena, che ospita un orto botanico e piante esotiche. La testimonianza di Francesco Aloisi De 
Larderel guarda al futuro, ai fondi del PNRR mentre Francesca Venerosi Pesciolini ci racconta il Giardino 
Sonoro realizzato a Ghizzano, ex pomaio dell’Ottocento trasformato in un museo all’aperto. Infine 
l’intervento di Sabina Corsini chiede la nostra attenzione su un tema centrale per la sopravvivenza dei 
giardini: il cambiamento climatico. Conclude la tavola rotonda Bianca Maria Adamo illustrandoci la 
professione dei dottori agronomi e forestali. 

I GRANDI GIARDINI ITALIANI 
Judith Wade . Grandi Giardini Italiani 
LINK PDF

Nel 1997 ho fondato un’impresa culturale come piccola imprenditrice. Ho pensato di creare una fabbrica della 
creatività. Ha sede a Como e oggi si è sviluppata dando vita a tante realtà. Venticinque anni fa andavo a trovare 
i proprietari di dimore storiche e gli dicevo “mettiamoci a reddito” e così è nata Grandi Giardini Italiani, rete 
nazionale dei più bei giardini visitabili d’Italia con cui mi occupo di horticultural tourism. Da questa esperienza 
è nata anche una società di servizi che si occupa di assistere privati che vogliono investire in beni culturali.  
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Lavoro con mondi diversi. Per esempio: una casa di anziani, una ASL, che ha deciso di fare un corso 
sperimentale per l’Alzheimer grazie all’olfatto, quindi ho creato uno dei giardini di rose più belli d’Italia. È 
un progetto molto serio condotto con la Comunità Europea. Collaboro poi con una Cooperativa di 
produttori di prosciutti in Emilia Romagna che mi ha chiamato dicendo: “abbiamo una plusvalenza e 
vogliamo comprare un giardino”. Hanno comprato uno splendido giardino con molta umiltà sostenendo di 
non avere competenze, ma per il quale abbiamo fornito gli storici e l’architetto del paesaggio. Lavoro anche 
per il Vaticano, con cui realizzo eventi veramente straordinari.  
Oggi posso dire che noi siamo gli operai del vostro mondo, di chi ha ereditato un giardino. Cerchiamo di 
dare servizi di marketing,  di promozione: Grandi Giardini Italiani realizza cinquecento eventi l’anno. In 
venticinque anni, grazie a quello che ho imparato dai miei clienti, abbiamo messo insieme un know how 
egregio e uno staff dedicato e appassionato. Due anni fa è venuto da noi un referente del gruppo Swatch: 
“Saresti in grado di creare una rete internazionale di giardini?” mi ha chiesto. La risposta è il Great Gardens 
of the World. Mi hanno dato carta bianca e così in otto mesi abbiamo creato una rete che oggi ci vede 
impegnati in duecento giardini in ventisette Paesi. Una costruzione veloce grazie anche all’alto “credito” di 
cui gode Grandi Giardini Italiani nell’horticultural tourism. Siamo una piccola azienda che ha i suoi siti, 
rapporti con la stampa nazionale e estera, in dialogo con  circa duecento testate di undici Paesi ogni mese. 
In agosto, da circa venticinque anni, accompagno personalmente la BBC Canada e Australia durante la 
produzione di documentari in Italia. Quindi è un lavoro, un impegno, con l’unica pecca che io, 
diversamente da molti, i miei utili li reinvesto. Prendo dei rischi e spero di essere utile a questo settore. 

VILLE E PALAZZI LUCCHESI 
Vittoria Colonna di Stigliano . Presidente delle Ville e dei Palazzi Lucchesi e custode della Villa di 
Camigliano 
LINK PDF 

Vi porto a fare una passeggiata in quella che è la Lucchesia, zona che nasce proprio come orto-giardino. Nel 
Cinquecento la villa lucchese nasce per essere un'alternativa produttiva alla crisi della mercatura. Così i 
lucchesi, da bravi mercanti e banchieri, hanno trovato la soluzione nella costruzione di un sistema di ville 
ancora oggi esistente e ancora oggi mantenuto, non senza difficoltà, come è stato già ampiamente 
illustrato anche negli altri interventi. Sono condizioni che già Fenimore, insieme a molti altri, riconosceva 
sostenendo che “l’agricoltura è un giardinaggio”. Nello studio della professoressa Maria Adriana Giusti, 
pubblicato nel 2015 come Ville Lucchesi e nel 2017 come Giardini Lucchesi, si passa da un giardino-orto 
alla scenografia di un giardino che più di un orto vuole essere un’ispirazione e una contaminazione di tutte 
quelle che erano le nuove idee e filosofie intellettuali raccolte dai bravi mercanti viaggiatori lucchesi nel 
loro peregrinare tra regge e dimore.  
Quindi, la villa lucchese, è un palazzo di campagna che unisce l’attività agricola dalla pianura fino alla 
collina e su verso la montagna, con escursioni di temperatura notevoli il che comporta numerose 
problematiche per la manutenzione di questi giardini e, soprattutto, quali cultivar scegliere per la parte 
fiorita. Sono spesso terrazze affacciate sul panorama e la scena tra il giardino e la campagna è divisa da una 
splendida siepe, con tutte le complicazioni che la potatura comporta. Questa struttura permette però 
ancora un dialogo tra giardino e panorama, come accade a Villa Grabau dove il giardino non è più l’orto 
produttivo di un tempo, ma fornisce un ritorno economico diventando una scenografia per eventi via via 
arricchita anche da strutture contemporanee. La loggia è l’altro elemento fondamentale della villa lucchese 
ed è l’elemento della scena costruita dall’uomo, che si fonde con quello naturale. Arriviamo poi al vero e 
proprio teatro: alla fine del Seicento il giardino in Lucchesia assorbe tutte quelle ispirazioni, quegli 
elementi della meraviglia del teatro. Oggi preservare questa scena non è facile. Prendiamo il teatro di Villa 
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Reale che è uno dei più importanti esempi di teatro di verzura. Qui è presente una palla di buxus 
sempervirens decisamente contaminata, la scena teatrale rimane statica con le sue statuine, quella naturale 
va molto dominata. L’acqua è l’altro elemento senza il quale nessun giardino può esistere e nel Sei-
Settecento è diventato l’elemento scenico per antonomasia. Nelle ville lucchesi, poi, le direttrici 
prospettiche al lato del palazzo in genere sviluppano spazi piuttosto interessanti da visitare, che si 
alternano ai grandi bacini, inizialmente le peschiere un tempo elemento produttivo per l’allevamento dei 
pesci. Nell’Ottocento viene aggiunto un lago vero e proprio, importante soprattutto perché, come 
nell’esempio di Villa Reale, rappresenta un serbatoio non solo di riserva ma di riciclo dell’acqua che si va ad 
aggiungere alla peschiera e ai grandi reservoir a metà collina. Tutte le ville dovrebbero avere questo 
sistema, oggi ancora più necessario.  
In sostanza, come già detto, uno dei problemi maggiori nella gestione dei grandi giardini è la mancanza di 
professionalità dei giardinieri. Una volta c’era la Scuola di giardinaggio alle Cascine, per esempio, oggi 
manca. Un giardiniere lo si forma col tempo e con l’esperienza in situazioni diverse. Un altro problema è 
quello di rendere edotti i proprietari su quali fioriture scegliere, che devono durare abbastanza perché 
queste ville sono spesso aperte al pubblico per quattro stagioni. Non è più la fioritura del collezionista, del 
cultore del giardino che l’aspetta per un anno, a volte due e finalmente la osserva. Quella che serve oggi è 
una fioritura più perenne, anche se non lo sono mai. Un inserimento felice in Lucchesia sono state, dal 
Secondo dopoguerra, le camelie che hanno bisogno di pochissima manutenzione. A loro sono dedicati 
percorsi e mostre. Tipico del giardino seicentesco è poi  il buxus sempervirens: più è verde, più è coriacea la 
foglia e quindi meno attaccabile dalla piralide.  
Ci sono diversi esempi recenti, sempre in lucchesia, di giardini restaurati molto bene tenendo insieme 
passato e presente: il primo è Villa Borromei con l’intervento dell’Architetto Pejrone che ha recuperato e 
ridisegnato un giardino ormai inesistente; il secondo è di Paul Gervais che ha creato un nuovo giardino, 
con una grande sapienza a Villa Reale e poi c’è il grande giardino di Garber.  
La domanda finale resta sempre la stessa: per preservare questo patrimonio quali problematiche 
dobbiamo affrontare? Come preservare il giardino dai parassiti, dai cambiamenti climatici importanti che ci 
portano a scarsità d’acqua e come riuscire ad avere le finanze pronte all’investimento?  
Alla Sovrintendenza non possiamo che chiedere una maggiore velocità e un dialogo aperto per poter 
continuare la storia del giardino ed evolverla per il futuro nel modo migliore. I proprietari ne sono i gestori 
e conservatori, l'Accademia ci deve aiutare in questo e, magari, i vivaisti potrebbero a loro volta impegnarsi 
a non fare inserimenti troppo audaci e poco consoni a quella che è la storia del giardino. 

VILLA VICO BELLO A SIENA  
Margherita Anselmi Zondadari . Proprietaria Villa Vico Bello, Siena 
LINK PDF

Io porto qui la realtà della Villa di Vico Bello che è a Siena, esattamente sopra la stazione, nella zona nord 
della città, proprio in collina. Ho l’età per aver vissuto il grande cambiamento della realtà di questi luoghi: 
ai tempi di mia nonna la villa ed era circondata da vigne caratteristica di questa città.  
La Villa di Vico Bello fu costruita dalla famiglia di origini senesi ma residente a Roma, Chigi Zondadari: 
Agostino Chigi, il banchiere dei papi nel 1500, la volle sulla collina più alta a nord della città. Posizione 
felicissima: vivere qui è come  stare in una realtà di campagna–urbana o di città-campestre, tanto che in 
quattro minuti arrivo a scuola a portare le figlie.  
Alla casa, dall'aspetto tipico della villa cinquecentesca, fu aggiunto un giardino su progetto di Baldassarre 
Peruzzi,   andando a costruire le prime terrazze con grandi muri di contenimento che nei secoli successivi, 
intorno alla metà del Settecento, diedero modo di costruire altre terrazze. Oggi abbiamo un giardino 
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all'italiana, formato da ben sei terrazze che ho scoperto, cercando nei documenti d’archivio dei primi 
dell’Ottocento, si chiamavano proprio con gli stessi nomi che connotano tuttora quella parte del giardino. 
Con il drone si vede bene: sembrano tanti giardini a se stanti, con i pratini, le tipiche siepi di bosso e un 
enorme Ginkgo Biloba che in autunno, quando cadono le foglie, danno vita a uno splendido tappeto giallo-
oro. Ci sono poi la spalliera e il pomario, con tantissime specie botaniche di varietà sconosciute, molto 
vecchie, che producono pomi piccoli rispetto alle varietà di oggi e ancora il giardino del limone con in 
fondo l'esedra del Peruzzi suo tipico elemento identificante. Interessante è la presenza di alberi e piante 
antichi come, per esempio, l’Ephedra che mia madre diceva sempre essere una sorta di ginestra fatta a 
cuscino. Fa fiori piccolissimi e noi oggi ci sentiamo proprio in dovere di continuare a mantenerla così come 
ci siamo da sempre sentiti in dovere di tramandare questa dimora ai posteri. Forse anche per via dei 
racconti importanti di chi ci ha preceduto: mia nonna raccontava delle molte specie di fiori che fiorivano 
durante l’anno, alternandosi, o di una rosa dei venti fatta con le piantine grasse chef sono riuscita a vedere 
anche io. Con i miei fratelli abbiamo creato i pratini, l'aspetto architettonico del giardino che non tralascia 
la regola secondo cui un giardino è completo se al suo interno sono presenti tutti e tre i cedri: l'Atlante, il 
Libano e il Deodara. Purtroppo a Vico Bello ha resistito solo quello del Libano, che è veramente grande. Gli 
altri due sono stati purtroppo falcidiati: il primo dalle schegge della guerra perché volevano bombardare la 
stazione sottostante ma sbagliarono e colpirono anche le campagne circostanti e quindi ci andò di mezzo 
anche l’Atlante. Il Deodara, invece, fu preso in pieno da un fulmine una quidicina di anni fa: un fragore 
incredibile ha annunciato la sua morte. 

VILLA GUICCIARDINI CORSINI SALVIATI A SESTO FIORENTINO  
Francesco Aloisi De Larderel . Presidente del Comitato dei garanti del Trust Villa Guicciardini Corsini 
Salviati, Sesto Fiorentino 
Nel 1400 i Corsi hanno già dei terreni a Sesto Fiorentino, un inizio di fattoria, di azienda agricola e a fine 
del 1400 comprano  una casa da oste e da lavoratore, come precontratto, nel terreno di San Martino a Sesto 
Fiorentino. È una dimora bislacca con davanti un grande prato. All’epoca i Corsi erano dei ricchi palazzinari 
fiorentini, anche banchieri, che avevano fatto un po’ di tutto. A quell’inizio di casa a Sesto Fiorentino si 
affezionano, ci vivono, ci lavorarono e con loro la casa inizia la sua evoluzione che somiglia a un un ménage 
à trois: c’è la villa, c’è il giardino e c’è l’acqua del Rimaggio, un fiumiciattolo che passa da Sesto. E con il 
tempo iniziano le migliorie, gli ingrandimenti, gli abbellimenti sia della dimora sia del giardino con 
relativo aumento dell’acqua, nuove condutture che portano più volume e maggiore portata. A quel punto 
iniziano ad aggiungersi varie componenti che fanno di Sesto un giardino molto complesso con la ragnaia, 
la limonaia, la peschiera, la montagnola che, alla fine del XVII secolo, diventa anche un giardino romantico. 
Il Settecento porta la fase del giardino all’inglese mentre il secolo successivo la proprietà viene acquisita da 
Bardo Corsi che, grazie al suo interesse per la botanica (che condivide con il padre) e alla famiglia 
Ragionieri (giardinieri) che aveva lavorato a Castello, a Petraia dai Medici e che   aveva creato una nuova 
genealogia di giardinieri proprio a Sesto, la rendono un centro botanico. In quell’epoca il mondo non era 
stato ancora completamente esplorato così persone come Odoardo Beccari, Savorgnan di Brazzà (che ha 
fondato Brazzaville) che esplorano per conto di Bardo Corsi il mondo, vanno a Giava, a Sumatra e da laggiù 
scambiano piante esotiche con il giardino di Sesto. Questo, a sua volta, vende le piante del giardino 
fiorentino ai locali e altri giardini internazionali. Nel giardino di Sesto fino all’Ottocento molti strati si 
accumulano finché, nel 1907, mio nonno Giulio Guicciardini Corsi Salviati eredita la villa ed essendo 
romano apostolico e cattolico, un calvinista molto ascetico, decide di riportarla allo stato precedente. Così 
ordina di rimuovere le piante esotiche e le palme, che non sopportava, e fa ripristinare il giardino 
all’italiana decidendo però di preservare le tracce del giardino botanico.  
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Ho iniziato da un escursus storico per provare a parlare del PNRR che ha portato moltissimi progetti, uno 
per ogni zona: per la ragnaia, la limonaia, un altro ancora per rinforzare le condutture dell’acqua e 
assicurarsi che questa continui a scorrere anche in futuro; uno per il labirinto che è stato fatto su modello di 
quello di Hampton Court in Inghilterra. Con l’aiuto di Tommaso Castellani, il nostro architetto, e con tutti i 
validissimi consigli di Giorgio Galletti abbiamo ci siamo mossi nell’ambito del PNRR. Ho chiamato i 
quindici cugini proprietari di Sesto, con i quali abbiamo creato un Trust. Tutti insieme mandiamo avanti 
questo grande progetto. Il PNRR è una cosa molto bella, i soldi stanziati sono moltissimi ma quello che 
andrà a ogni proprietario è molto poco perché ci sono più di un miliardo di bei giardini che hanno 
presentato progetti validi, molti dell’Amministrazione Pubblica che ha sicuramente più forza di un privato. 
Resta, però una bella iniziativa: intanto grazie al PNRR abbiamo dialogato con l’Amministrazione Pubblica 
(che naturalmente è felice venga aperto il giardino al pubblico) e con la Soprintendenza (vorrei ringraziare 
la dottoressa Cuniglio e Lia Brunori che hanno accolto la nostra domanda). Naturalmente il percorso non 
risparmia aspetti negativi tipici dell’Italia: molta burocrazia e una piattaforma pensata principalmente per 
gli enti pubblici e non privati e quindi molto farraginosa.  
Tutto questo a che scopo? Certi restauri costano milioni di euro e senza PNRR noi non avremmo abbastanza 
liquidità. Da quindici anni abbiamo risanato le finanze della villa, molto cautamente, oggi ci finanziamo, però 
chiaramente c’è una notevole differenza tra spendere 50.000 euro l’anno o spendere in una volta 300.000 o 
400.000. In questo percorso stiamo però scoprendo una cosa molto positiva: sembra che la popolazione sia 
più colta del passato e che molti giovani siano tornati ad apprezzare un bel giardino, anche se non so fino a 
che punto saranno disposti a pagare per goderne. È però un netto miglioramento rispetto agli anni Sessanta-
Settanta, dove tutto questo era vissuto come “un resto del vecchio regime” e quindi da buttare.  

GIARDINO SONORO DI GHIZZANO 
Francesca Venerosi Pesciolini . Creatrice del Giardino Sonoro a Ghizzano, Peccioli 
LINK PDF

Noi ci troviamo a Peccioli, in provincia di Pisa, in una zona collinare e siamo un’azienda agricola. Il giardino, infatti, 
era appunto un pomaio e grazie alla scoperta e allo studio di Mario Bencivenni, che mi ha aiutato a capire questa 
cosa avevamo trovato in archivio una mappa dell’Ottocento ma sapevamo che il giardino era stato fatto negli anni 
Trenta da mio nonno e quindi non si riuscivamo a capacitarci del divario temporale: ci avevano pensato molto 
prima di fare questo giardino. Allora con l’aiuto di Mario Bencivenni abbiamo scoperto che la geometria e il 
disegno sono esattamente gli stessi di quelli dell’Ottocento. Negli anni Trenta mio nonno levò tutte le mele che 
erano della varietà carolingia, mele antiche e particolari perché appunto era un orto-giardino quindi era concepito 
con un concetto medievale di svago ma anche di produzione.  
Il giardino ha inoltre una caratteristica principale: è separato dalla villa, non è un corpo unico, c’è una strada 
che passa nel mezzo, perché i carri dovevano caricare le mele e portarle al mercato e quindi questa è un po’ 
la visione attuale. Negli anni Trenta mio nonno va alla Fortezza da Basso qui a Firenze per una mostra di 
Ojetti e si innamora dei giardini all’italiana; spianta le mele e mette le piante tipiche dei giardini 
all’italiana, appunto le sempreverdi che sono principalmente il bosso, il cipresso e il leccio creando 
quest’arco di cipressi molto bello. Mirra è una delle Metamorfosi di Ovidio interpretata dall’artista romana 
Immacolata Datti, che appunto fa parte del Giardino Sonoro. Io andavo in questo giardino quando ero 
piccola, d’estate andavamo in vacanza a Ghizzano e quindi avevo una memoria meravigliosa, ci sono 
tornata da adulta ed era un pochino triste, vuoto, quando ero piccola era pieno di bambini e allora ho 
cercato di ridargli vigore, di riattivarlo, di ravvivarlo e di renderlo di nuovo vivo e attivo.  
Le esperienze che si svolgono all’interno del giardino sono molteplici nel senso che noi facciamo anche 
didattica, percorsi sonori con i bambini creando dei percorsi con i suoni della natura, abbiamo matrimoni, 
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concerti, cerchiamo di farlo lavorare però è difficile riuscire a metterlo a regime, in senso economico, in 
quanto è difficile trovare una soluzione fiscale per tutte queste attività.  
Dunque il Giardino Sonoro nasce nel 2016, anche se in realtà gli eventi sono cominciati nel 2011 quando 
facevamo cinque eventi l’anno con arte, musica di tipo classico, lirico o jazz, arte contemporanea e ogni 
concerto cambiavamo artista e poi alla fine c’era appunto la promozione dei nostri prodotti che sono 
principalmente l’olio e il vino e quindi avevamo degustazioni e cene che seguivano il concerto. Concerto 
chiaramente d’ascolto, tutti seduti. Poi nel 2016 incontro Immacolata Datti che è appunto l’artista romana di 
cui vedete la scultura centrale e abbiamo creato il Giardino Sonoro insieme a Immacolata Datti, Antonella 
Civale che è la voce delle Metamorfosi, David Barittoni che ha creato il suono per le Metamorfosi e Ida Tonini 
che mi ha aiutato a scrivere una piccola pubblicazione, in quanto esperta sia di mitologia sia di giardini.  
Quindi noi cinque abbiamo cercato di trovare i luoghi, i posti, i suoni adatti per le Metamorfosi di Ovidio e 
attualmente ci sono otto sculture in terracotta e legno alcune della quali, tre, raccontano proprio la 
Metamorfosi: se ti avvicini per osservare la scultura è la Metamorfosi stessa che racconta la storia e in tutto il 
giardino si diffonde questa musica creata apposta.  
L’apertura del Giardino Sonoro è principalmente solo estiva perché le sculture d’inverno vengono ricoverate 
per evitare che si sciupino e il sonoro non può essere sempre attivo sia per una questione proprio pratica, 
sia per evitare che con il cattivo tempo le casse si sciupino. Comunque l’impianto è tutto sotterraneo: è 
stato fatto arrivare alle sculture e questa cosa piace tantissimo.  
Io dal 2016 apro tutte le domeniche al pubblico. Gratuitamente perché non ho formule per far pagare un 
ingresso essendo un giardino privato. Ci vuole Judith che mi dia una mano a trovare una soluzione, è una 
domanda che ho posto più volte. È importante comprendere a fondo il fatto che comunque sia un bene privato, è 
però anche un patrimonio nazionale, quindi dovrebbe essere accessibile a molte più persone. Infatti, l’apertura 
annuale durante la Giornata Nazionale delle Dimore Storiche Italiane è un’iniziativa meravigliosa, perché 
finalmente abbiamo aperto le porte a tutti e questo, secondo me, anche dal punto di vista economico ha 
sicuramente un ritorno se si riesce a trovare il modo fiscale di gestire la questione. Purtroppo, anche se ce lo 
chiedono, non permettiamo la visita della villa, perché ci abita mia madre, ma il fatto che sia completamente 
distaccata dal giardino in qualche modo aiuta. La Giornata ha poi comportato un aumento considerevole di flusso 
dei visitatori (negli ultimi anni ad un certo punto devo addirittura chiudere i cancelli). 
Per concludere, questa è la nostra esperienza ma anche noi, come tutti, abbiamo problemi di 
manutenzione, di malattie come questa piralide che imperversa ovunque e per la quale ogni anno 
dobbiamo fare attenzione a bloccarla in tempo, problemi legati alla siccità che danneggia il bosso e se non 
lo poti al momento giusto rischi che una parte secchi. 
Il Giardino Sonoro è infatti a tutti gli effetti un giardino all’italiana con una parte boschiva, una parte più 
formale, una ragnaia e un bosco con la tuia non baccata, altre varietà di tuie e un cedro del Libano. 

GIARDINO CORSINI SUL PRATO 
Sabina Corsini. Proprietaria e Presidente dell’Associazione Giardino Corsini 

C’è una citazione di Leon Battista Alberti che dice: “un giardino non deve interferire con le attività tipiche 
della città e deve essere immune dalle impurità atmosferiche”.  
Dunque, il Giardino Corsini è della seconda metà del 1600, quindi quasi duecento anni dopo Leon Battista 
Alberti, ma non interferisce con le attività della città anche se è dannatamente soggetto alle impurità e ai 
cambiamenti climatici. Non tanto il verde, perché le piante e la natura prima o poi si difendono. Io vedo 
erbe crescere nelle statue, sui tetti e quindi ho molta fiducia nella natura, ma è tutta la parte strutturale che 
ne soffre tantissimo. Con Marco Battaggia abbiamo fatto un progetto di restauro in vista di questo mitico 
PNRR e i maggiori interventi da attuare sono strutturali. Immaginatevi la conca di Firenze: il Giardino 

1 3 0



Corsini è nel punto più basso e ogni volta che c’è un evento violento, straordinario, tipo bombe d’acqua, il 
giardino diventa un grande fiume e tutto il reparto, chiamiamolo così, fognario e di drenaggio salta. E 
questo accade sempre più spesso, sempre più violentemente, rovinando tutta la pietra serena, perché 
nasce il muschio, si scivola sul cotto. Noi l’acqua la prendiamo da una grande cisterna interrata, dentro un 
prato. Il Giardino Corsini è stato rivisto e aggiustato tante volte dai giovani proprietari, ultima mia madre 
che, grazie all’intervento di Oliva di Collobiano, ha fatto di tutto un settore (che era tra due limonaie) una 
parte informale così che noi l’utilizzassimo per  giocare con il boomerang in mezzo alle statue, per portare il 
cavallo in mezzo ai bossi, in modo che noi bambini di una famiglia moderna potessimo giocare in giardino 
senza sciupare la parte monumentale.  
Io sono della generazione di mezzo, non ho portato molti cambiamenti salvo quello di metterlo un pochino 
a reddito: è un giardino come voi tutti lo conoscete, molto impegnativo dal punto di vista della 
manutenzione e ho lottato abbastanza prepotentemente con i miei genitori per poterlo affittare e fare degli 
eventi prediligendo solo quelli molto importanti dove si presuppone che gli astanti  abbiano rispetto dello 
spazio e non dimentichino i bicchieri nelle siepi, né calpestino le peonie. Attività che permettono 
comunque a numerose persone di goderne, oltre che a noi.  
Vedo nei cambiamenti climatici uno dei problemi più grandi, da affrontare con coraggio e determinazione. 

Bianca Maria Adamo. Consigliere dell’Ordine dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali 

Come agronomi e forestali abbiamo un ampio spazio e spettro di competenze, alcuni dei nostri colleghi 
sono disponibili a iniziare nuove collaborazioni: siamo fitopatologi, botanici e ci occupiamo anche di 
tomografia. In questi anni anche la nostra professione si è evoluta: mentre prima eravamo solo legati all’ex 
Corpo Forestale dello Stato oppure al mondo universitario, con i nuovi giovani iscritti ci occupiamo molto di 
più del verde e l’interazione con il DIDA, ci dà la possibilità di fare la magistrale ad Architettura del 
Paesaggio, permettendo la creazione di nuove professionalità da inserire nei giardini storici.  
Come agronomi e forestali viviamo molto sulla nostra pelle il cambiamento climatico e il problema grosso 
della gestione delle alberature, la stabilità degli alberi. Veniamo chiamati a volte all’ultimo momento, 
anche come fitopatologi, quando ormai l’attacco di piralide si è già mangiato tutta la siepe. L’invito è: 
cercate queste professionalità per tempo, nella consapevolezza che anche noi abbiamo percepito molto, 
negli ultimi anni, questa necessità e questa apertura dei nostri iscritti alla richiesta di maggiori temi legati 
al verde e al verde storico.  

Vittoria Gondi

Abbiamo compreso che per portare le nuove generazioni a conoscere i nostri preziosi giardini monumentali 
abbiamo bisogno, insieme all’aiuto indispensabile da parte della Soprintendenza, anche di studiare le 
nuove varietà resistenti ai cambiamenti climatici, alla piralide, alle malattie, perché dovremo assistere alla 
scomparsa di molte varietà botaniche. Contemporaneamente dovremo avere delle nuove idee, nel rispetto 
della nostra storia e del passato, utilizzare i nuovi mezzi di comunicazione, i social in particolare. Ringrazio 
tutti gli intervenuti per averci arricchiti in questa giornata di confronto. 
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CHIUSURA DEI LAVORI 

Nell’incontro sui giardini delle dimore storiche, passato attraverso spunti bibliografici, confronti tra le due 
diverse Carte di Firenze, esempi come quelli portati  dal professor Galletti per evidenziare quanto oggi si può o 
non si può fare, è emersa con forza la questione climatica: «Quando avete un albero particolare fate attenzione 
al clima che ha intorno e lasciatelo un po’ in ombra», esorta Emanuela Morelli. «È importantissimo areare il 
suolo, soprattutto in questi momenti di aridità - prosegue Morelli - perché ippocastani e sequoie e simili, 
soffrono le punte estreme, si bruciano gli aghi. Allora, non guardate solamente l’albero, guardate cosa c’è 
intorno: a volte arbusti che non sono particolarmente interessanti creano però un microclima utile alla 
sopravvivenza della pianta nelle estati troppo siccitose, per esempio».  
Alla siccità è legata la questione dei bacini d’acqua che, come ricorda la moderatrice Vittoria Gondi, non è 
facile da affrontare: «La nuova Legge regionale che deriva da una nazionale, sta creando difficoltà a chi ha laghi 
che, a questo punto, deve svuotare e poi deve rivedere la progettazione delle dighe per l’irrigazione della 
campagna».  
È un tema che «porta a modificare la filosofia del restauro e a essere maggiormente flessibili», sottolinea il 
Soprintendente Andrea Pessina che chiosa: «Abbiamo ascoltato le testimonianze dei proprietari, il 
problema della creazione di nuovi giardini e la reinvenzione degli usi che ne possiamo fare. Il bosco 
cantastorie e poi anche, non ultimo, la realizzazione di reti internazionali che indubbiamente ampliano le 
potenzialità di questi monumenti, afflitti tutti dallo stesso male che non è solamente   la piralide: è la 
necessità di risorse. E questo deve essere uno stimolo a vedere il tutto con occhi diversi o immaginare I 
giardini per usi diversi». 
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A B C  -  PA R O L E  C H I AV E   
( f o n t e  T r e c c a n i )  
Albergo diffuso . Struttura ricettiva turistica, caratterizzata dalla dislocazione di stanze o appartamenti in 
più edifici distribuiti in un territorio delimitato, di solito di un piccolo centro urbano, coordinati da un 
ufficio centrale che gestisce le operazioni di prenotazione e i servizi comuni. 

Anastilosi . In archeologia, ricostruzione di antichi edifici, specialmente dell’antichità classica, ottenuta 
mediante la ricomposizione, con i pezzi originali, delle antiche strutture. 

Antracnosi . In fitopatologia, malattia di alcune piante (vite, melo, pero, agrumi, ecc.) causata da funghi del 
genere colletotrico (e perciò detta anche colletotricosi) e caratterizzata da pustole allungate, irregolari, 
generalm. brune, nerastre o rossicce. 

Brolo . Parola anticamente diffusa in tutta l’Italia settentr. e anche in Toscana, che significava orto, frutteto 
per lo più cinto da muro o siepe. 

Cinematico . Che si riferisce agli aspetti prevalentemente geometrici di un moto, o, più in generale, che 
riguarda il movimento. 

Cinematismo . Meccanismo in cui certi punti descrivono curve particolari e che può trasformare un moto 
in uno d’altro tipo. 

Codice dei Beni Culturali . www.gazzettaufficiale.it/anteprima/codici/beniCulturali  

Compatibilità . Corretto rapporto tra utilizzazione e valore intrinseco di un bene immobile. 

Conferenza dei servizi . Istituto volto a semplificare l’azione della Pubblica Amministrazione attraverso 
l’esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo. 

Confronto . Rapporto collaborativo tra varie professionalità e ruoli per giungere al miglior risultato rispetto 
allo scopo, anche in termini di efficienza. 

Connotazione . Riconoscimento di valori unici e difficilmente riscontrabili in altri casi o circostanze. 

Conservazione . “La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante una coerente, 
coordinata e programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro” (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, 2004) 

Costituzione Italiana | Articolo 9 . La Repubblica promuove lo  sviluppo  della  cultura  e  la  ricerca 
scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e  il  patrimonio  storico  e  artistico  della Nazione.  

Crowdfunding . Raccolta collettiva e collaborativa di fondi, effettuata attraverso la rete, aperta a tutti coloro 
che decidono di finanziare progetti innovativi e imprese o start-up. 

Fedecommesso . Disposizione testamentaria, già in uso nel diritto romano classico, e ammessa entro limiti 
molto ristretti anche nel vigente codice civile (ov’è più spesso indicata con il nome di sostituzione 
fedecommissaria), per cui all’erede istituito è imposto l’obbligo di conservare e restituire alla sua morte 
l’eredità, in tutto o in parte, ad altra persona indicata dal testatore (detta erede sostituito). Vale la pena 
ricordare un evento fondamentale per la città di Firenze legato alla figura di Anna Maria Luisa de’ Medici. Il 
Patto di famiglia, documento di straordinaria importanza elaborato dall’Elettrice Palatina, firmato il 31 
ottobre 1737 in cui venne stabilito il vincolo sui beni di famiglia, il primo fedecommesso a livello statale, in 
favore della città di Firenze.  
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Freccia . Nelle costruzioni, la distanza verticale tra il punto più alto della curva d’asse di un arco e il piano 
passante per le imposte. 

Legge sul Turismo del 23/03/2000 . Il testo unico disciplina il sistema organizzativo del turismo della 
Regione Toscana, nonché le strutture turistiche ricettive, le imprese e le professioni del turismo (link). 

Piralide . Famiglia di insetti lepidotteri eteroneuri che comprende numerosissime specie di piccole o 
medie dimensioni, affini alle tignole e come queste assai dannose a vegetali o sostanze di origine 
vegetale: sono insetti crepuscolari e notturni, che vivono negli ambienti più diversi, non escluso quello 
acquatico, in tutte le parti del mondo, ma soprattutto nei paesi a clima caldo. 

PNRR . Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è stato  approvato nel 2021 dall'Italia per rilanciarne 
l'economia dopo la pandemia di COVID-19, al fine di permettere lo sviluppo verde e digitale del Paese. 
www.italiadomani.gov.it  

Restauro . Intervento edilizio di tipo eminentemente conservativo dei principali valori architettonici 
storicizzati. 

Reversibilità .Che può essere invertito, che può tornare indietro. 

Ripristino . L’azione e l’operazione di ripristinare, il fatto di venire ripristinato; il modo stesso con cui si 
attua e il risultato: r. di un monumento, di un edificio, nella tecnica del restauro, l’operazione di restituire 
l’aspetto e la consistenza che esso aveva a una data epoca, per lo più fra le più antiche della sua storia, e che 
aveva perduto in seguito a opere successive di trasformazione e adattamento. 

Soprintendenza . L’organo di riferimento in materia di tutela e valorizzazione. Denominazione di 
determinati uffici, e in particolare di quelli cui è affidata la tutela dei beni culturali del paese, già facenti 
parte, in genere, del ministero della Pubblica Istruzione e successivamente divenuti organi periferici del 
ministero per i Beni culturali e ambientali.  

Stereometria . settore della geometria che studia le proprietà delle figure definite in un 
ordinario → spazio euclideo di dimensione 3.

Stratificazione . Lettura nell’edificio delle successioni delle varie tecniche costruttive succedutesi nel tempo.

Superfetazione . Parte aggiunta a un edificio dopo la sua ultimazione e tale da guastare l’aspetto estetico 
dell’edificio stesso o anche dell’ambiente circostante. 

Tipologia . Connotazione di un manufatto rispetto ad un’ampia gamma di forme principali di riferimento. 

Tutela . Difesa di valori riconosciuti rispetto ad interessi generali o pubblici. 

Vincolo paesaggistico . Vincolo che tutela le bellezze naturali. 

Vincolo pertinenziale . La possibilità di legare quasi in forma indissolubile gli arredi delle dimore 
all’edificio, come testimonianze dei modi dell’abitare nel corso dei secoli, creando un “tutt’uno” che non 
possa essere più scisso. Dobbiamo essere consapevoli del valore indubbio di questa forma di tutela 
stringente che caratterizza il nostro paese, che ha evitato che il patrimonio venisse disperso, quasi una sorta 
di ideale continuità con il patto di famiglia dell’ultima dei Medici che ha permesso che a Firenze rimanesse 
quanto era stato raccolto dai membri della famiglia e oggi costituisce sicuramente uno dei motori 
economici e di sviluppo culturale di questa città. 
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R U B R I C A  C O N TAT T I  U T I L I  
Accademia delle Arti del Disegno, Firenze . Cristina Acidini | cristina.acidini@gmail.com . www.aadfi.it 

Adamo Bianca Maria, consigliere dell’Ordine dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali | 
biancadamo66@gmail.com 

ADSI Nazionale . Giacomo Di Thiene | segreteriadipresidenza@adsi.it . www.adsi.it 

ADSI Toscana . Bernardo Gondi | toscana@adsi.it . www.adsi.it  

Battaggia Marco, architetto di giardini, Villa di Maiano | mb@marcobattaggia.com . tel. 347 8458134 

C-SIX Combinazione Fibre. Michelangelo Micheloni | info@c-six.it . tel. 348 3027504 

Carrabs Elena, architetto libera professionista | elenacarrabsarchitetto@gmail.com 

Consiglio Regionale Toscana . Cristina Manetti | cristina.manetti@regione.toscana.it . 
www.consiglio.regione.toscana.it 

Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze . Susanna Caccia Gherardini | 
susanna.cacciagherardini@unifi.it . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-
heritage-management-lab.html 

Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze . Giuseppe De Luca | 
giuseppe.deluca@unifi.it . www.dida.unifi.it 

Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze . Marco Tanganelli |
marco.tanganelli@unifi.it   

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management” . Giuseppina Carla Romby | giuseromby@gmail.com . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/
vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management” . Stefano Carrer | stefano.carrer@unifi.it. www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/vp-606-
laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management” . Sandro Danesi | sandro.danesi@unifi.it . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/vp-606-
laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management” . Leonardo Germani | leonardo.germani@unifi.it . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/
vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management”. Stefania Franceschi | st.francheschi@awn.it . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/vp-606-
laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management”. Gaia Lavoratti | gaia.lavoratti@unifi.it . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/vp-606-
laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

1 3 5

mailto:cristina.acidini@gmail.com
http://www.aadfi.it
mailto:segreteriadipresidenza@adsi.it
http://www.adsi.it
mailto:toscana@adsi.it
http://www.adsi.it
mailto:mb@marcobattaggia.com
mailto:info@c-six.it
mailto:elenacarrabsarchitetto@gmail.com
mailto:cristina.manetti@regione.toscana.it
http://www.consiglio.regione.toscana.it
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
mailto:giuseppe.deluca@unifi.it
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
mailto:st.francheschi@awn.it
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html
http://www.dida.unifi.it/vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html


Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management”  . Saverio Mecca | saverio.mecca@unifi.it . www.dida.unifi.it . www.unifi.it/upload/sub/
ricerca/lab/HereLab.pdf 

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management” . Alessandro Merlo | alessandro.merlo@unifi.it . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/
vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management” . Emanuela Morelli | emanuela.morelli@unifi.it. www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/
vp-606-laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html  

Dipartimento di Architettura Università degli Studi di Firenze - Laboratorio “Cultural Heritage 
Management”. Iacopo Zetti | iacopo.zetti@unifi.it . www.dida.unifi.it . www.dida.unifi.it/vp-606-
laboratorio-cultural-heritage-management-lab.html 

Fondazione Architetti Firenze . Antonio Bugatti | arkbugatti@gmail.com . www.architettifirenze.it 

Fondazione Architetti Firenze . Giorgio Galletti | segreteria@fondazionearchitettifirenze.it . 
www.architettifirenze.it 

Fondazione Architetti Firenze . Giulia Misseri | segreteria@fondazionearchitettifirenze.it . 
www.architettifirenze.it 

Fondazione Architetti Firenze . Silvia Ricceri | segreteria@fondazionearchitettifirenze.it . 
www.architettifirenze.it 

Fondazione Architetti Firenze . Ugo Tonietti | segreteria@fondazionearchitettifirenze.it . 
www.architettifirenze.it 

Fondazione Architetti Firenze . Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio, 
UNIFI . Maurizio De Vita | maurizio.devita@unifi.it .  www.architettura.unifi.it 

Galleria degli Uffizi . Eike Dieter Schmidt | eike.schmidt@cultura.gov.it . www.uffizi.it 

Grandi Giardini Italiani . Judith Wade | judithwade@grandigiardini.it 

Italia Nostra Firenze . Mario Bencivenni | bencivennimario@gmail.com 

Kimia spa . Stefano Agnetti | stefano.agnetti@gmail.com . www.kimia.it  

Laboratorio di Architettura Ecologica . Lucia Corti | lucia.corti@architetturaecologica.net . 
www.architetturaecologica.net 

Marzotto Caotorta Francesca | f.marzottocaotorta@gmail.com 

MIBACT Dirigente Servizio III - Tutela del patrimonio storico, artistico e architettonico. Direzione 
Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio . Alessandra Marino | alessandra.marino@cultura.gov.it, 
dg-abap.servizio3@cultura.gov.it  . www.beniculturali.it 

MIBACT Regione Emilia Romagna, Marche e Soprintendente ad interim di Parma e Piacenza . 
Corrado Azzollini | corrado.azzollini@cultura.gov.it . www.marche.beniculturali.it 

MIBACT Regione Piemonte . Gennaro Miccio | gennaro.miccio@cultura.gov.it . 
wwww.piemonte.beniculturali.it 
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Ordine degli Ingegneri di Firenze . Marco Bartoloni | info@ordineingegneri.fi.it . 
www.ordineingegneri.fi.it 

Ordine degli Ingegneri di Firenze . Piero Caliterna | info@ordineingegneri.fi.it . www.ordineingegneri.fi.it 

Ordine degli Ingegneri della provincia di Pisa . Simone Scalamandrè | 
segreteria@ordineingegneripisa.it 
SABAP per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato . Giuseppina Clausi | 
giuseppina.clausi@cultura.gov.it . www.sbap-fi.beniculturali.it 
SABAP per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato . Gabriele Nannetti | 
gabriele.nannetti@cultura.gov.it . www.sbap-fi.beniculturali.it 

SABAP per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato . Andrea Pessina | 
andrea.pessina@cultura.gov.it . www.sbap-fi.beniculturali.it  

SABAP per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato . Valerio Tesi | 
valerio.tesi@cultura.gov.it  . www.sbap-fi.beniculturali.it  

SABAP per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato . Eugenia Valacchi | 
eugenia.valacchi@cultura.gov.it . www.sbap-fi.beniculturali.it 

SABAP per le province di Verona, Rovigo e Vicenza . Felice Romano | felice.romano@cultura.gov.it . 
www.sbap-vr.beniculturali.it  

SABAP per le province di Verona, Rovigo e Vicenza . Vincenzo Tiné | vincenzo.tine@cultura.gov.it . 
www.sbap-vr.beniculturali.it  

SABAP per le province di Verona, Rovigo e Vicenza . Maristella Vecchiato | 
maristella.vecchiato@cultura.gov.it . www.sbap-vr.beniculturali.it  

SABAP Siena, Grosseto, Arezzo . Donatella Grifo | donatella.grifo@cultura.gov.it .  
www.sabap-siena.beniculturali.it 

SABAP Siena, Grosseto, Arezzo . Liliana Mauriello | liliana.mauriello@cultura.gov.it .  
www.sabap-siena.beniculturali.it 

SABAP Siena, Grosseto, Arezzo . Vanessa Mazzini | vanessa.mazzini@cultura.gov.it .  
www.sabap-siena.beniculturali.it 

Tenuta di Ghizzano, Giardino Sonoro, Ghizzano . Francesca Pesciolini Venerosi | 
francescavp@tenutadighizzano.com 

Villa Guicciardini Corsini Salviati, Sesto Fiorentino . Francesco Aloisi De Larderel | 
amm.ne.fondazioneguicciardini@gmail.com . tel. 055 443805 

Villa Vico Bello, Siena . Margherita Anselmi Zondadari | tel. 335 8338803 

Ville e Palazzi Lucchesi . Vittoria Colonna di Stigliano | villacamigliano@gmail.com 
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